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LIBRO PRIMO 

DEGLI ESSERI E DEI LORO RAPPORTI- 


CAPITOLO I. 

Del Pensiero e della sua Espressione, 

T J 

I. i.°L uomo non ha la cognizione degli 
esseri , se non dai pensieri presentati al suo 
spirito. 

a . 0 L 4 uomo non ha la cognizione de’suoi 
proprj pensieri, se non dalla loro espressione, 
che g^i è trasmessa pe’ sensi. 

Da questi due principj deriva la scienza 
degli esseri , e de’ loro rapporti (a). 

II. L’ uomo ha due sorta d’ espressioni 
de’ suoi pensieri : dunque 1’ uomo ha due 
Sorta di pensieri : dunque vi sono due esseri. 

III. i.° Il pensiero è espresso da gesti che 
lo figurano , o dal disegno che determina il 
gesto. Espresso cosi chiamasi immagine o Ji- 
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pura : la facoltà che si esprime in noi , chia- 
masi immaginazione : l’essere espresso chia- 
masi corpo o materia. 

Il pensiero è espresso da una parola , 
che lo nominalo da una scrittura, che de- 
termina la parola : cosi espresso , chiamasi 
propriamente idea’, la facoltà che s’esprime 
in noi, chiamasi intelligenza : l’essere espres- 
so chiamasi essere intellettuale , spirilo. 

IV. Così, i.° io m' immagino , mi rappre- 
sento, mi figuro (parole tutte sinonimo) in 
me stesso un albero , un animale : io lo fi- 
guro al eli fuori col gesto : io fisso questo 
gesto col disegno. 

i.° Io ni 1 ideo, o io concepisco , io nomino 
' in me stesso giustizia , ragione : io nomino 
al di fuori, o io proferisco ragione, giusti- 
zia, ed io fisso questa parola colla scrittura. 

V. Si può dunque riguardar come assioma 
della scienza dell’ essere intelligente , che il 
gesto è la parola dell’ immaginazione , e che 
il disegno n ’ è la scrittura. I muti mancano 
dell’espressione della parola , ed hanno emi- 
nentemente quella del gesto : i ciechi man- 
cano affatto dell’espressione del gesto , e par- 
lano molto (fi). 
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VI. Ora l’ immagine prende 1* espressione 
dell* idea ossia la parola , ed io dico o scrivo 
albero , animale , invece di figurarlo col gesto 
o col disegno; ora l’idea riveste l’espressione 
dell* immagine , e invece di dire o scrivere 
giustizia , io la figuro sotto la forma d’ una 
donna velata che tiene spada c bilancie. Ras- 
somiglio 1’ essere intellettuale ai materiale , 
o il materiale all’ intellettuale , e dico : un 
pensiero pronto come il lampo un lampo 
rapido come il pensiero : da ciò vedesi la 
ragione d’ ogni metafora , comparazione , pa- 
rabola , geroglifico , arte mimica , simbolo , 
e la comune sorgente delle figure nello stile, 
delle allegorie nel discorso , degli emblemi 
nelle arti , che generalmente consistono nello 
spiritualizzare le immagini dei corpi , o nel 
materializzare le idee degli esseri intellet- 
tuali : vale a dire * nel figurar le idee , e 
nell’ ideare le figure 

VIL Le immagini e le parole sono dnnque 
più che i semplici segni de’ nostri pensieri : 
ne sono l'espressione, per cui ne viene, che 
le parole diconsi espressioni ^ e con ragio- 
ne si dice d’un uomo che parla; egli espri- 
me bene o male. 
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Vili. L’ uomo ha due espressioni de’ suoi 
pensieri , perche ha due pensieri principali , 
cui tutti gli altri si riferiscono , pensiero ai 
corpi, pensiero agli spiriti. L’uomo ha due 
segni delle sue sensazioni , gioja o tristezza, 
perchè non vi sono che due sensazioni prin- 
cipali , cui tutte le altre si riferiscono , sen- 
sazione di piacere, e sensazione di pena, e due 
sentimenti , cui tutti gli altri si riferiscono, 
amore e odio. Qui la differenza è sensibile 
tra i segni e le espressioni. 11 riso e le la- 
grime , segni delle mie sensazioni di piacere 
o di pena , non producono punto su quelli 
che ne sono testimonj la medesima pena , o 
il piacer medesimo che ne provo io ; ma il 
mio gesto o la mia parola , espressione del 
mio pensiero, svegliano in loro quel pensier 
medesimo che mi occupa : essi non hanno 
sentito la mia gioja o il mio dolore , ma essi 
pensano il mio pensiero. Se convengo con 
qualcuno che gli farò segno d’ aver incon- 
trata una tale persona , portando la mano al 
mio cappello , questo moto è un segno del 
pensiero , il quale suppone una- parola che 
ha preceduto, e si confonde con lui: è una 
sorta di scrittura in cifra , della quale ha la I 
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chiave quegli con cui parlo. In una parola, 
io disegno i miei affetti^ io esprimo i miei 
pensieri : è tale è la differenza de’ segni degli 
affetti colle espressioni dei pensieri , che un* 
espressione giusta non può rendere clic un 
pensiero , mentre in vece un segno denota 
affetti talvolta opposti , come le lagrime , 
segno del dolore, che spiegano del pari l’ec- 
cesso della gioja. 

Questa distinzione tra le espressioni e i 
segni non è stata osservata abbastanza nella 
moderna ideologia. 

IX. Se 1* uomo non conosce gli esseri che 
col mezzo de’ suoi pensieri ; se non conosce 
i suoi pensieri che mediante l’ fespression lo- 
ro , non conosce dunque gli esseri materiali 
se non per le immagini che li figurano al 
suo spirito , come non li fa conoscere agli 
altri che per le irtimagini , sotto le quali a 
loro le figura : egli non conosce gli esseri 
intellettuali se non colle parole che li nomi- 
nano al suo proprio pensiero , nò li fa co- 
noscere agli altri se non colle parole, che 
loro dice: e se un’immagine rende presente, 
o rappresenta un oggettto materiale , una 
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parola rende del pan presente, o rappresenta 

un essere intellettuale. 

X. Dunque ogn’ essere materiale che non 
può venir figurato , non può nemmeno es- 
sere conosciuto: esso non è nei pensieri del- 
P uomo : esso non è punto: dunque ogni es- 
sere intellettuale , che non può csspwiqhw- 
nato , non è nei pensieri dell’ uomo , esso 
non è punto. Bisogna negar questo pi incipio, 

o risolversi ad ammettere una lunga serie di 

* ' . * 

conseguenze. 

XI Dunque ogni essere materiale, che è 
o può essere figurato-, esiste o può esistere. 
Dunque ogni essere intellettuale , che è , o 
può essere nominato , è o pno essere : e si 
possono sfidare i filosofi tutti del mondo di 
figurare o nominare un essere impossibile. 
Mentre ciò che non è, nè può essere, come 
potrebbe poi esser rappresentato , o fatto pre- 
sente col nome o colla figura ? 

XII. Dunque tutti i pensieri dell’ uomo 
sono veri, o rappresentativi d' un essere. 

XIII. Ma con de’ pensieri veri 1’ uomo fa 
giudizj falsi , e suppone fra gli esseri delle 
relazioni che non vi sono , o che non vi pos- 
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sono essere: e come sonovi due sorta di pen-- 
sieri , cade in due sorta di falsi giudizj : l’uno 
d’immaginazione, che chiamasi finzione , l’al- 
tro d’ idea , che chiamasi errore. 

XIV. Io ho l’immagine d’ una donna, d’un 
pesce , di canti , di scogli : questi pensieri 
sono veri e rappresentativi di ciò che esiste. 
Formo un giudizio di tutti questi pensieri , 
e m’immagino una donna-pesce che abita ne- 
gli scogli , ove ella attrae co’ suoi canti i 
nocchieri : formo un giudizio d’ immagina- 
zione che e falso, perchè quest’essere chia- 
mato Sirena non esiste: questo giudizio chia- 
masi una finzione. 

w 

XV. Io ho 1’ idea di saviezza , di forza * 
di preferenza : questi pensieri sono veri , o 
rappresentativi di ciò che è. Io ne formo un 
giudizio , e io penso o dico che la forza è 
preferibile alla sapienza : questo giudizio è 
falso , perchè una forza che prevalga alla 
sapienza non è più forza , ma debolezza : 
questo giudizio chiamasi errore. 

XVI. Ilavvi questa differenza fra i falsi 
giudizj dell’ immaginazione e i falsi giudizj 
dell’intelletto, tra la finzione e l’errore, che 
1’ errore manca di verità , e la finzione solo 
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manca .di realtà. Una Sirene non esiste pun- 
to , ma non è impossibile che esista ; poiché 
io non me la figurerei se dessa fosse impos- 
sibile , e che io comprendo chiaramente che 
la medesima potenza che* ha fatto le donne 
e i pesci può fare un essere che a un tem- 
po sia F uno e F altro (c). Ma una forza 
preferibile alla sapienza non può essere , poi- 
ché cessa d’ esser forza tosto che si preferi- 
sce alla sapienza ; e perchè questa forza pre- 
feribile alla sapienza non può essere, io non 
posso nominarla nemmeno , come ho nomi- 
nato Sirena : io non conosco parola che espri- 
ma una forza preferibile alla sapienza , e per 
farne sentir meglio l’impossibilità , si tradu- 
ca sapienza per ciò che deve dirigere , e for- 
za per ciò che deve esser diretto , 'e si ve- 
drà eh’ egli è impossibile o contraddittorio 
che ciò che deve ubbidire, sia preferibile a 
ciò che deve comandare. 

■ 0 

XVII. Così un falso giudizio d’ immagi- 
nazione manca di realtà : un falso giudizio 
nelle idee pecca contro la verità; l’uno con- 
duce alla non -.esistenza attuale, l’altra fini- 
sce nella contraddizione : ed è male a pro- 
posito che Condillac move difficoltà sopra 
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questa pruova infallibile dell* errore ne' no- 
stri giudizj . ». ; 1 , 

XVIII. Cosi gii uomini non inventano gli 
esseri; li mettono fuor di posto-, e suppon-, 
gono de* rapporti fra loro. Possono ingannarsi 
ne* giudizj loro , ma i loro pensieri non gli 
ingannano punto. ' . •' •- * 

XIX. Convien tornare su d’ un’asserzione, 
alla quale il lettore non ha forse prestata 
tutta l’attenzione che inerita. Non solo la fi- 
gura e la parola sono 1* espression necessaria 
de* nostri pensieri rapporto a quelli cui vo- 
gliamo comunicarli; ma esse ne sono P espres- 
sion necessaria per trattenercene con noi stes- 
si , o per pensare. Quindi non possiamo noi 
delineare ai di fuori la figura di un corpo 
col gesto o col disegno senz’ averne in noi 
medesimi la rappresentazione o l’immagine §> 
mentre P immagine è una figura interna , e 
la figura è un’ immagine resa esteriore. E 
all’ istessa guisa noi non possiamo produrre 
al di fuori una parola, o fissarla collo scrit- 
to , senz’ averne in noi P interna pronunzia. 
Quindi il pensare è un parlare a se stesso 
con un’interna parola: e il parlare è un pen- 
sare- a voce alta e alla presenza d’ altri. 
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Quindi può riguardarsi qual verità generale! 
eh* egli è necessario d’ avere I* espressione 
del suo pensiero per poter esprimere il suo 
pensiero : o piuttosto , come altrove 1* ho 
detto » che l’uomo pensa la sua parola pri- 
ma di parlare il suo pensiero » proposizione 
certa, e che spiega il mistero dell’essere in- 
telligente. 

XX. Cosi 1’ essere intelligente concepisce 
la sua parola avanti di produrre il suo pen- 
siero : cosi vi ha concezione , e produzione 
dell* uomo morale come vi ha concezione e 
produzione dell’ uomo fisico ; giacche dalla 
similitudine delle idee nasce la similitudi- 
ne delle espressioni , altro assioma della, 
scienza dell’ essere intelligente (c/). 

XXI. Dunque la parola non è un’ inven- 
zione dell’ uomo , poiché non può esservi 
nemmeno il pensiero d’inventare senza una 
parola che esprima questo pensiero. Dunque 
il riso e le lagrime, colle quali manifestiamo 
gli affetti nostri , veri o finti , di piacere o 
di pena , sono segni naturali : invece che la 
parola , e anche il gesto sono espressioni * 
acquistate, adventitiae. Dunque sono naturali, j 
vale a dire conformi alla natura dell’ essere: 


•.r. 
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mentre nulla v* ha di più naturale all* essere 
che deve acquistare , quanto lo stato acqui- 
stato ; e la perfezione è lo slato più natu- 
rale dell’ essere perfettibile (e). 

XXJf. Cosi l’uomo conosce gli esseri co* 
suoi pensieri , e i suoi proprj pensieri colla 
espression loro. Cosi invece di studiare il 
pensiero dell’ uomo nel santuario impene- 
trabile del puro intelletto, come ora si fa, 
conviene studiarlo , per cosi dire , nel vesti- 
bolo della parola , e spiegar 1’ essere pen- 
sante coll’ essere parlante , come si conosce 
1' uomo concetto nel seno di sua madre dai- 
1’ uomo prodotto al mondo. 

Il pensiero delV uomo è lei rappresenta- 
zione degli esseri ; fondamento dell’ ontolo- 
gia , o della scienza degli esseri : la parola 
dell ’ uomo è la rappresentazione de * suoi 
pensieri; fondamento dell’ ideologia, o della 
scienza delle idee. » E siccome non v’ lia 
parola alcuna, dice il celebre Abate de l* 
Epèe , che non rappresenti qualche cosa j 
non liavvi cosi alcuna cosa, per indipendente 
che sia dai nostri sensi , che non possa ve- 
nire spiegata chiaramente da un’analisi com- 
posta di parole semplici > e che in ultima 


v- 


Dìgitized by Google 



(» 6 ) 

analisi non abbisogni d’ alcuna spiegazione». 

XXIII. L- espressione de’ nostri pensieri ci 
h trasmessa coi sensi della vista o dell* udito; 
ma il pensiero stesso è distinto dall* espres- 
sione sua , e la precede ; è la concezione 
che precede la nascita : P uomo ha il pen- 
siero in se stesso , poiché si risveglia all’oc- 
casione della parola vocale o scritta che in- 
tende : mentre se l’orecchio ode, se gli occhi 
leggono , è lo spirito che intende. Il pensiero 
è naturale , la parola è acquistata ; ma il 
pensiero non è punto visibile senza una 
espressione che lo realizzi , e P espressione 
non è punto intelligibile senza un pensiero 
che P animi. Un’ espressione senza pensiero 
è un suono : un pensiero senza espressione 
c un nulla. Qui sta il mezzo di conciliazione 
fra i partigiani delle idee spirituali , e i 
partigiani delle sensazioni trasformate : fra 
i discepoli di Cartesio e Malebranche , e 
quelli di Locke e di Condillac ( f ). 


Digitized by Google 


( *7 )’ 

Note del Capitolo 1. 

(a) Il primo di questi due principi è più ricevuta 
del secondo j e molti s’ immaginano di conoscere il 
loro pensiero in se stesso , e senza il soccorso d’ c- 
spressione alcuna. Il pensiero non è ^conosciuto che 
dalla parola: Dio, intelligenza suprema, non è cono- 
sciuto che dal suo Verbo. Proposizioni simili., di cui 
1’ usa fa conoscer Dio, l’altra fa conoscer l'uotno. 

(/>) Le due facolta d’ ideare e d’ immaginare sono 
distintissime 1’ una dall’ altra. La sorgente di molti 
errori è di confonderle , e di voler immaginare ove 
non si può che ideare , e viceversa ideare ciò che 
non si può che immaginare. Io conosco , ovvero ho 
1’ idea della sapienza , e non l’ immagino punto : io 
immagino il meccanismo del mio proprio corpo , e 
noi concepisco punto. S’ immagina il solido senza con- 
cepirlo : si concepisce l’intellettuale senza immagi- 
narlo. I materialisti sono uomini da immaginazione. 
Il loro pensiero non vede che immagini o figure , e 
intanto il loro stile secco e tristo n’è privo del tut- 
to. L’intellettuale non può immaginarsi y se non 
quando prende un corpo , che si realizza , che si ren- 
de presente a’ nostri sensi , che diviene in una paro- 
la sensibile : dico sensibile , e non solido, » mentre, 
come dice benissimo Malebranche , il sensibile non 
è giù il solido ». 

(c) Sonovi relazioni d’antichi viaggiatori, che 
parlano di qualche unimal mai ino di questo genere, 
eh' èssi pretendono avere scoperto: s’ ingannano a 
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partito; ma il loro falso racconto non è assurda, 
come il sarebbe quello d’ un viaggiatore che ci assi- 
curasse aver veduto un paese , in cui la linea retta 
non è la più breve fra i due punti , e dove la fa-' 
miglia è governata dai fanciulli : e non è senza ra- 
gione , che Indiano non volea credere ad uu 

Olandese che gli diceva , essere nel suo paese il po- 
polo sovrano. 

(d) Che cerca il nostro spirito , quando cerca uu- - 
pensiero? La parola che lo esprime e niente altro. 
Io voglio rappresentare una certa disposizione dello 
spirito nella ricerca della verità: abilità, curiosità , 
penetrazione , finezza mi si offrono : il pensiero che 

esprimono , non è quello eh’ io cerco , perchè non. 
s’ accorda con ciò che precede e ciò che deve se- 
guire. Sagacilà si offre al mio spirito i il mio pen- 
siero è trovato; esso non aspettava che la sua espres- 
sione. 146 e 285 m’offrono due idee di numero di- 
stintissime; voglio formarne un’ idea sola, o un’idea 
collettiva. E che fo io per trovarla , e perchè non 
1 ’ I10 io tosto che il voglio? Perchè mi manca l’espres- 
sion sua : la cerco , la trovo , ed ho l’ idea richie- 
sta , 4 ^ 3 . Tutti gli esempj possono ridursi a questi ; 
e faccio allora come un pittore , che volendo rap- 
presentare la figura d’ uu amico lontano , ritocca il 
suo disegno^ finché abbia trovala 1’ espressione deL 
volto, che tosto ravvisa. Questa verità , che la pa- 
rola non è d’ invenzione umana , e che le lingue 
sono un dono , è forse l’ultima , che rimane a pro- 
varsi per la cognizione degli esseri , e pel rassodameli-* 
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to della società. Condillac ed aldi suppongono l’uo- 
mo solo nelle foreste , e 1’ uomo non può nascere , 
e vivere lungo tempo , che in tre di numero. Ora 
fra tre esseri formanti una famiglia havvi per tutta 
la terra un linguaggio articolato , e anche un lin- 
guaggio completo , simile nelle sue parti del discor- 
so , e ne’ loro modi essenziali , diverso solo nel di- 
zionario e nel numero delle parole. 

Ora questa uuità nel linguaggio , poiché tutte le 
lingue non sono che una espressione del medesimo 
pensiero , e che tutte traduconsi scambievolmente 
prova un istitutor solo , un’unica istituzione, ed an- 
che una famiglia una : giacché le lingue non tras- 
mellonsi che per famiglia , e passati i primi anni , 
in cui gli organi sono pieghevolissimi , sarebbe quasi 
impossibile d’ imparar a parlare. 1 più adulti tra- 
smettono il linguaggio ai più giovani , come loro 
trasmissero la vita , e danno loro in certa guisa della 
propria intelligenza, come giù vi diedero del loro 
corpo. 11 fanciullo esprime col gesto e anche col 
disegno gli oggetti che ha veduti ; come esprime colla 
pavola le idee che ha intese 5 ma non parla senza 
aver inteso , come non figura seuza aver visto. La 
parola è la moneta di commercio delle intelligenze 
fra loro, rappresentaute tutte le idee, come la mo- 
neta è rappresentante tutti i valori. Un linguaggio 
sconosciuto in un paese è una moneta che non ha 
corso , e che non è segnata col conio del principe* 
1/ interpretazione delle lingue straniere è un’ opera- 
zione simile a quella della banca , che per cambiare 
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la moneta straniera colla nazionale , osserva le di£* 
ferenze , e ne tien conio. 

Torno all 1 ipotesi de 1 nostri Sofisti. La natura fa 
nascer 1’ uomo in società , e i suoi vizi lo rendono 
isolato. I nostri filosofi , al contrario , cominciano 
dall’ isolar l’uomo, e gli fanno poi inventare la società. 
Converrebbe spiegarsi chiaramente su questa cosa. 
Credesi forse , che in qualche tempo abbia l 1 uomo 
potuto nascere dalla sola energia della materia in 
fermento , e che ne abbia ricevuto il meraviglioso 
meccanismo dell 1 organizzazione del suo corpo , e il 
prodigio della sua intelligenza ? Se i partigiani di 
Coudillac rigettano questa ipotesi , perchè poi ne 
fanno la base del loro sistema ? Se ammettono un 
Dio creatore , perchè ricusare di riconoscere un Dio 
legislatore o conservatore ? 

Perchè ricorrere ad assurdi onde spiegare T eser- 
cizio necessario delle facoltà necessarie all’uomo? 
Può forse ammettersi, che un’intelligenza influita 
abbia creato l’uomo, e supporre che, simile ad una 
crudele matrigna, abbia abbandonata la sua esistenza 
sociale all’ azzardo delle sue invenzioni 5 di modo elle 
se un uomo non avesse avuto abbastanza spirito per 
inventar la parola , il genere umano tutto intero sa- 
ria pur oggi in uno stalo mollo inferiore a quello 
de’ piu vili animali? Il selvaggio deli’ Aveyron ha 
certamente la facoltà di pensare e d’articolare. Do- 
po due anni s 1 istruisce con zelo cd intelligenza , e 
non ha ancora gesti imitativi d’ alcun pensiero , quaa- 
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t-unqire accenni col dito alcuni oggetti presenti rela- 
tivi ai suoi bisogni. 

Senza dubbio il mezzo della prima trasmissione 
della parola fatta all’ uomo? ci è sconosciuto , e 1* im- 
maginazione non ne somministra immagine alcuna 5 
ma la ragione comprende e pnò dimostrar impossibile, 
cioè contro la costituzion fisica e morale dell’ uomo, 

9 

di’ egli inventar possa 1’ espressione de’ suoi pensieri, 
mentre ciò sarebbe un inventare il suo proprio esse- 
re intellettuale. Questa dimostrazione puramente ra- 
zionale è bastante , poiché 1’ uomo non riceve cer- 
tezza infallibile che dalla sua ragione , e non gi'a da’ 
suoi sensi, e che l'immaginazione stessa non me- 
rita alcuna fede senza la conferma e la revisione 
della ragione. E osservate, che nella quistionc che 
trattasi , se la ragione parla , tace 1’ immaginazio- 
ne : non avvi fra loro collisione di giurisdizione , 
l’immaginazione non somministra già immagini con- 
trarie alle percezioni della ragion mia : al contrario, 
Bella dimostrazione degli assiomi , che ninno mette 
in dubbio, la ragione e l’immaginazione sono in 
opposizion formale , perchè la ragione dimostra a sè 
stessa col calcolo che due linee prolungate all’ infi- 
nito^ e sempre accostandosi , non possono incontrar- 
si giammai : l J immaginazione all’ incontro si figura 

chiaramente, che due linee accostandosi continua- 

\ 

mente, devono finire per incontrarsi in un punto 5 e 
la ragione stessa mormora contro il calcolo che ras- 
soggetta , e trova suo malgrado della contraddizione 
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in ammettere due lince infinite che s’ accostano sem~ 
pre , e continuamente si scansano. 

Cotivicn far qui un’ osservazione importante sulla 
rettitudine de’ nostri giudizj. La rettitudine de’ giu- 
dizj sugli oggetti puramente fisici dipende per la sua 
forza dalle nostre passioni. Un uomo intemperante 
giudica generalmente Lenissimo de’ fisici godimenti , 
e un avaro della bontà d’ un contratto: ma la retti- 
tudine del giudizio in morale dipende dalla soggezio- 
ne delle nostre passioni 5 ed ecco perchè 1’ abilita in 
certi affari va unita di rado coll’ abitudine di certi 
doveri. » I figli del secolo, dice il divino Maestro , so- 
no più piudeuti negli affari, clic i figli della luce». 

Quando diciamo che è necessaria la parola per 
ppnsare , convicn intendere la parola delle immagini, 
come quella dei suoni. I sordi-muti pensano colle 
immagini, e parlano coi gesti. Le parole che loro si 
trasmettono , arrivano al loro spirito col mezzo degli 
occhi , come al nostro per quello degli orecchi •, per 
essi sono un' immagine , e per noi un suono. E per 
noi stessi , quando non facciamo che pensare, le pa- 
role non sono un suono , esse non sono che un’ im- 
magine. La parola causa risveglia in un uomo istruito 
l’idea di causa , e porta seco la sua significazione: 
io credo che per un sordo-muto tal parola non vada 
mai disgiunta dall’ immagine dell’ effetto , che gli si 
è dato per esempio •, ed essi sono come fanciulli, 
che continuamente s’ istruiscono con pitture, c com- 
parazioni sensibili. 1 fautori dell’invenzione del lin- 
guaggio vogliouo , che il gesto abbia condotto alla 
parola. 11 gesto non può essere in alcun modo eie- 

, . I 


Digitized 6y Góbglt 


( *3 ) 

•mento ci’ un suono; e v’ è tra essi una distanza infi- 
nita. Egli è tult’il contrario; perchè gli uomini s’ in- 
tendono col mezzo de’ gesti , non avrebbero pensato 
mai ad inventare la parola , se la parola poteva es- 
sere un’ invenzione: mentre dovefossevi un mezzo suf- 
ficiente d’ esprimersi , non vi sarebbe mai stato un 
motivo necessario, o una ragion sufficiente d’ inven- 
tarne un’ altro. 

(e) Oli uomini hanno delle immagini prima d’ aver 
delle idee : veggono i corpi prima di conoscere gli 
spiriti. Da ciò viene che i fanciulli e i popoli na- 
scenti gestiscono molto, e disegnano anche volentie- 
ri. E evidente che il disegno è un gesto stabile: men- 
tre il gesto significativo d’ una cosa non ne esprime 
che i contorni , e i disegni primi dei popoli e dei 
fanciulli non sono ugualmente che contorni c linea- 
menti senz’ ombrst e rilievo. Il primo progresso è di 
colorire gli oggetti, 1’ ultimo di darvi le ombre ; e 
può dirsi che conviene esser ben istrutto per iscor- 
g'ere gli effetti della luce sui corpi. I geroglifici e- 
rano una scrittura di contorni, un disegno di oggetti. 
Cosi gli uomini o i popoli che pensano molto per 
immagini, s’esprimono molto coiresti, ed amano 
le, arti d’ imitazione. 

(/) Il lettore meno attento osserverò come queste 
familiari locuzioni, la parola , espressione della no- 
stra intelligenza , e sua immagine , figlia del pensie~ 
ro, e per la quale il pensiero si produce : non for- 
mando che una cosa sola col pensiero , ed essendone 
però distinta : nata dal pensiero e a lui eguale ec. ec. 
come, dico, tutte queste locuzioni efie sviluppane 


Digitized by Goo^lc 



( * 4 ) 

il mistero dell 1 uomo , s 1 accordano con quelle die 
la religione impiega per mettere a nostra portala il 
mistero della natura divina, in cui ella ci mostra 
del pari una parola eterna, o il Verbo, espressione 
■ dell' intelligenza suprema , e immagine della sua so - 
* ( stanza , figlio di Dio , e non ostante' eguale a suo Pa- 
dre , pel quale si produce e si manifesta ec. ec. 
Lascio 11 lettore alle sue riflessioni, ma non si sgo- 
menti di questo confronto. Non è una vana parola, 
che l r uomo sia stato fatto a immagine e a somi- _ 
gliama di Dio\ e M. Bossuct stesso trattando questi 
sublimi soggetti , dice: « E noi stessi non abbiamo 
in noi un 1 intelligenza, di cut' la * nostra parola è 
frutto ? « ■ - 

Queste due proposizioni : l'intelligenza divina non 
è conosciuta che dal suo. Verbo-. V intelligenza uma- 
na non è conosciuta che dalla sua parola : possono 
servire ad istruire il Cristiano nella scienza dell 1 uo- 
mo , e colui che credesse di non esser che filosofo , 
nella scienza di Dio. Infatti il Cristiano , persuaso 
dalla fede della proposizione prima, proverebbe a 
sè stesso colla ragione la verità della seconda, e co- 
sì andrebbe da Dio all’ uomo: il filosofo, dopo aver 
provato a sè stesso colla ragione la verità della pro- 
posizione seconda , potrebbe conchiuderne la prima, 
e vedrebbe in noi stessi la ragione deile più sublimi 
espressioni della religione, e così andrebbe dall’uo- 
mo a Dio. Mentre , ripetiamolo pure , si può di- 
mostrare alla ragione , che il nostro pensiero non è 
espresso allo spirito degli altri, non è noto al no- 
stro proprio spirito , se non col mezzo della parola. 
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CAPITOLO n. • 

• •« 

\ • 

• * ■ • t 

0 Vegli Esseri e delle maniere cP essere. 

T ’ . •••* 

I. JLi uomo medesimo il» più limitato dice: 

Io sono , tu sei , colui e, noi siamo , essi so- 
no’, e presso i popoli più selvaggi trovasi 1* 
espressione di questi pensieri. Cosi parlando, * 
gli uomini s* intendono , e. sono intesi dai 
loro simili : agiscono gli uni verso gli altri 
in conseguenza di questa scambievole intelli- 
genza de* loro pensieri: cfunquV. queste pa- . 
r^le sono espressioni di pensieri- : dunque 
dapert.utto P uomo ha idee di essere : di es- 
sere singolare , e di essere plurale , d’ esser 
io d’ esser egli. Non solo l’ uomo dice : ' io 
sono , ma dice ancora : io sono stato , io 
sarò ; io amo o io sono amante , io sono 
amato , e nelle diverse modificazioni del 
verbo esprime J* idea della distinzione delle 
persone , della differenza dèi tèmpi, dei pro- 
gressi dell’ azione fatta e dell’ azione rice- 
vuta, dell’ attivo e del passivo. Qui sono le 
radici del linguaggio , e la ragione per cui 
verbo , o parola sono sinonimi. Infatti 
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verbo e la parola per eccellenza, perchè 
egli è 1’ espressione esatta dell’ essere intel- 
ligente , e di tutte le sue maniere d’essere , 
di pensiero , di sentimento e d’ azione , e 
clic «u* un altro fuori dell’essere intelligente 
può dire , io voglio , io amo , io opero, io 
sono (a), 

H. Gli esseri sono , e tutti Io sono in una 
certa guisa , proprj a ciascuno. Mentre se 
non fossevi che una sola maniera d’esistere, non 
si distinguerebbe alcun essere, non vi sareb- 
be che un essere solo. Non distinguerei il mio 
spirito dal mio corpo , il mio spirilo da un 
altro spirito , il inio corpo da un altro cor.- 
po , io nulla distinguerei ( b ). 

III. 1/ uomo è un’ intelligenza , capace 
di pensiero , ed ha un corpo od organi Ca- 
paci di movimento : organi che trasmettono 
allo spirito l’espressione de'suoi pensieri ( os- 
sia la parola ), e ne ricevono la determina- 
zione de’ loro movimenti. La maniera d’ es- 
sere propria dell’ uomo è dunque quella d’ 
essere un’ intelligenza servita dagli organi. 

IV. 11 pensiero che determina il movi- 
mento , si chiama volontà : il movimento 
che è determinato dal pensiero , si chiama 
azione. 
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V. Il pensiero lia un oggetto delle suo 
determinazioni, un termine , e la parola stes- 
sa di determinazione indica un termine. Que- 
sto termine è V oggetto della volontà il 
soggetto dell’ azione , che conduce al fine 
propostosi dall* essere. Questo fine dell'’ esse- 
re si è il ben essere , o piuttosto 1* esser me- 
glio la perfezione o la pienezza dell’ essere: 
mentre qual altro fine che quello dell’ esse- 
re perfetto pqlrehbe proporsi nella volontà 
ed azion sua 1’ essere libero di volere e di 
agire ? 

VI. La perfezione della volontà si chiama 
ragione : la perfezion dell’azione è la virtù 
virtus , azion forte ^ mentre la virtù è forza 
anche colla fìsica debolezza , virtus in infiir- 
mitale perfidiar : come il delitto è debolezza 
anche colla forza fisica , impotentia , ed è 
ciò che ha fatto dire ad Hobbes, che il mal- 
vagio è un fanciullo robusto. 

La virtù è dunque un’ azion comandata 
da una volontà ragionevole ( c ). 

VII. Cosi , intelligenza., pensiero , volon- 
tà , costituiscono 1’ essere intellettuale. 

Organi , movimenti , azione costituiscono 
1’ essere organizzato. 
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Intelligenza c organi costituiscono l'uomo . 

Volontà e azione costituiscono l’ uomo 
fatto. 

Ragione e virtù costituiscono 1' uomo per- 
fetto , 1’ uomo morale o sociale (d). ' 

Vili. *L’ uomo passa per due stati diver- 
sissimi. Nel primo ha un' intelligenza senza 
cognizione de' suoi pensieri , senza volontà ; 
e movimenti senz’ azione. Questo è lo stato 
nativo dell’uomo ancora bambino, stato origi- 
nale, stato imperfetto, e donde fa degli sforzi 
per uscire. AH’ uscir da questo stato , troppo 
sovente egli cade in uno stato vizioso e degene- 
re , quello in cui la volontà sua è senza ragio- 
ne, e 1’ azion sua senza forza o senza virtù : o 
piuttosto egli passa alio stato perfezionato , 
quello in cui la volontà sua è illuminata 
dalla ragione, e l’ azion sua è forte e virtuosa: 
questo è lo stato naturale dell’ uomo , stato 
buono , stato perfetto , stato della fine del- 
P essere , ben diverso dallo stato nativo o 
imperfetto , che è lo stato del principio , e 
dove Rousseau e la sua scuola hanno mes- 
so lo stato naturale dell’ uomo : errore fon- 
damentale , che infetta i loro scritti , e che 
malgrado i vivaci colori del loro stile , li 
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Tenderà inutili , anche quando avranno ces- 
sato di essere pericolosi (e). 

IX. Noi abbiamo veduto , §. I. di questo 
Capitolo , che V uomo è un’ intelligenza , e 
eh* egli ha degli organi. U avere è dunque 
una maniera di essere , e la più ^generale 
possibile , poiché comprende tutte le altre. 
Essere è assoluto : E essere è, o non è. divere 
è relativo * e suscettibile d’ aumento o di- 
minuzione : e come gli organi possono essere 
più o meno disposti a servire il pensiero, le 
cognizioni , di cui trasmettono l 5 espressione* 
sono più o meno estese. E anche tutto ciò 
che l’ uomo può acquistare , egli può per- 
dalo , e cessar di avere senza cessar di 
essere. 

X. Cosi avere h accessorio tessere: essere 
è sostanza ; avere è accidente , modificazio- 
ne maniera d’ essere. Essere è invariabile: 
maniera d’ essere o di avere è variabile. 
Non si può essere già più o meno, ma ben si 
può avere più o meno. 

XI. Noi abbiamo considerata E intelligen- 
za e i suoi organi : è tempo di considerare 
la volontà è E azione : qui si rischiara il mi- 
stero dell’ essere. 
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XI. L’ uomo capace di pensiero e di mo- 
vimento, vuol (*) parlare, scrivere, lavo- 
rare: i suoi organi ubbidiscono: egli agisce, 
o immediatamente da se stesso, e co’ soli suoi 
organi , o mediatamente aggiungendo a’ suoi 
organi la forza ausiliaria degli strumenti , 
come d’ una tromba marina per parlare , 
d’una penna per iscrivere , d’un aratro per 
lavorare. In queste diverse operazioni sonovi 
tre cose ben distinte: i. il pensiero ebe de- 
termina gli orgaui : a. gli organi die ven- 
gono determinati : 5. il soggetto della dc- 
teminazione , sul quale s’esercitano gli or- 
gani , o in altro modo la volontà , 1’ azione, 
V oggetto. 

XIII. Queste maniere d’ essere sono rela- 
tive 1’ una all’ altra : la volontà senz’ azione 
non è una volontà, ma un desiderio: un’azio- 
ne senza volontà non è un’azione, ma un mo- 
vimento ; un effetto senza azione e senza 
volontà sarebbe un azzardo , o 1’ azzardo 
non è punto : l’ azzardo , dice Leibnitz , 

non è che » l’ ignoranza delle leggi naturali». 

(*) L’ amor di se, o degli esseri simili è quello clic deter* 
mina il pensiero ad essere una volontà , e il movimento ad 
essere un’ azione. 
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XIV. Queste maniere d’ essere relative 
1’ una alP altra si dicono t'apporti. L’ insie- 
me dei rapporti ordinati pel fine dell* es- - 
sere, cioè, pel suo ben-essere, o la perfe- 
zion sua , si chiama V ordine. 

XV. Nel sistema dell’ uomo , gli organi 
sono i mezzi, il mezzo, medius ( giacché mez- 
zo viene da medius ) della volontà , come 
causa per ottenere un effetto. Sono dunque 
frapposti alla volontà , e al suo oggetto. Il 
che fa che chinmansi mezzo certe sostanze 
frapposte tra una cosa ed un’altra, come 
l’aria e l’acqua. La volontà determina gli 
organi ad agire, come gli organi determi- 
nano coll’ azion loro 1’ effetto a nascere : cosi 
1’ uomo che vuole e che agisce è tutl’ intiero 
espresso in questa proporzione continua : 

» La volontà sta all’ azione degli organi , 
come 1’ azione sta all’ effetto clic ne risulta». 

A poco a poco si svilupperà la somma fe- 
condità di questo principio. 

XVI. In metafisica del pari che in geo- 
metria, le proporzioni sono formate dai rap- 
porti , e nell’ una e nell’ altra scienza que- 
sti rapporti si chiamano ragione. Egli è in 


Dijitized byV^o'ogle 


( ?* ) 

questo senso , che Cicerone ha detto : Lex 
est ratio profeeta a natura rerum : » fa 
legge è un rapporto che deriva dalla natu- 
ra delle cose »; e Leibnitz con sì nobile ener- 
gia : Dio è la suprema ragione delle co- 

se » perche in Dio. v’ è il rapporto gene- 
rale di tutti gli esseri , cioè quello cui tutti 
si riferiscono gli esseri , come tutti i punti 
della circonferenza si riferiscono al centro , 
e perch’ Egli è la ragione generale di loro 
esistenza. 

XVII. La volontà è dunque attiva per se 
stessa : ella si determina : P effetto o sog- 
getto è passivo : egli è determinato : gli or- 
gani sono a un tempo passivi ed attivi : pas- 
sivi rapporto alla volontà , che ne determi- 
na P azione ; attivi rapporto al soggetto od 
obbietto sui quale eseguiscono P azion loro. 

XVIII. Essere e avere t idee fondamen- 
tali dell’ essere : attivo e passivo , rapporti 
fondamentali degli esseri : essere ed avere , 
attivo e passivo y fondamenti di tutte le lin- 
gue , che sono 1’ espressione degli esseri , e 
dei loro rapporti (/). 
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Note de! Capitolo II. 


(a) Le parole non hanno per se stesse alcuna vir- 
tù , quantunque si dica con verità che non sono pu- 
ramente arbitrarie , ma la parola ha la virtù <U 
esprimere il pensiere. Qui i fantori dell’ invenzione 
del linguaggio cadono in un grande assurdo 5 bisogna 
che sostengano , che l’ invenzione la più maravigliosa, 
e clic non può essere il prodotto d’ un avvenimento 
fortuito, come il sono le scoperte tutte dell’ ani >- 
ma che sarebbe stala il frutto delle più profonde 
combinazioni se fosse stata combinata , un’ invenzio- 
ne che non è punto necessaria all’uomo nella pri- 
ma età della società, poiché allora, secondo essi, 
occupato unicamente d’ azioni fisiche , può agire sen- 
za parlare, che una tal’ invenzione , io dico-, risale 
ai tempi d’ uu popolo il meno fecondo in invenzio- 
ni , giacché veggonsi lingue con tutte le loro com- 
binazioni , verbi coi loro tempi e i loro modi 5 nomi 
numerali, nomi appellativi, sostantivi, aggettivi; 
lingue che nominano il cielo, la terra, il grande 
spirito presso de’ popoli clic non hanno neanche la 
prima nozione delle nostr’arli, 0 delle cose più neces- 
sarie alla vità , talvolta nemmeno 1’ arte di far fuo- 
co. Spieghi chi vuole, come tutte le combinazioni 
mirabili della parola siano state inventate da’ popoli 
che non conoscono i mezzi più semplici da render 
comoda la vita , quei di coprirsi , di preparare i 
loro, cibi ec.j io mi sorprendo davvero, come uomi- 
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ni si difficili sulle prove della verità, ammettano 
poi senza prova questa stranissima asserzione. 

Le lingue liauno un rapporto evidente allo stato 
dei popoli, de’ quali sono 1’ espressione : trasposilive 
clamorose , ardite , sregolate presso i popoli dominali 
dalle passioni , i popoli pagani : piu analoghe , rego- 
lale meglio , e d' un 1 armonia più dolce e più vera 
presso i popoli Cristiani. Appunto perchè le lingue 
traspositive confondono il posto degli esseri , v’ è 
stalo bisogno , per intendersi , d’ inventar le declina- 
zioni , che altro non sono che il segno del posto 
che la parola naturalmente occupar dovrebbe nella 
rase. Una lingua analoga , dice, per esempio : « Dio 
comanda ai principi di guidare i loro sudditi alla 
virtù « e in questa frase: Dio sovrano, i Principi 
suoi ministri, i popoli che sono i sudditi , il ver- 
bo comandare che esprime il rapporto del potere 
al ministero , il verbo condurre che esprime il rap- 
porto del ministro al soggetto: la virili finalmente, 
fine d' ogni volontà di Dio , c d 1 ogni azione dell’uo- 
mo , sono collocati nella frase, come lo sono in sè 
stessi , e nel pensiero. I Greci e i Latini tormente- 
rebbero questa frase in mille maniere, tutte a secon- 
da del genio delle loro lingue , c fuori del modo 
naturale. 

Quanto all’ invenzione del linguaggio , 1’ autor del 
Mondo primitivo pensa che il linguaggio viene da 
Dio , il quale ha dato i segni radicali , che 1’ uomo 
Ita estesi per derivazione , o che sonosi modificati 
nella successione de’ tempi j e nella varietà degli 
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organi. Leibnitz scriveva « Non conviene immagi- 
narsi clic le lingue siano d’ istituzione arbitraria , e 
siansi formate per convenzione ponderata...» È cosa 
degna di osservazione in una gran parte del nostro 
continente , che le lingue moderue ci porgono là 
traccia d’ una lingua antica sommamente diffusa.... 
d’ una lingua comune ; e questa conclusione mcglió 
accordasi colle sante scritture , e Ugo Blair , ancora 
vivente , celebre professore a Edimbóurg nel suo 
Corso di Rettorica reca il sentimento medesimo mila 
istituzione del linguaggio. M. Sicard pensa che il 
Creatore abbia fatto 1’ nomo parlante. Rousseau com- 
batte il sistema dell’ invenzione umana , di modo 
che può considerarsi come dominante simile opinio- 
ne ; e M. Degerando , che ha preferito il sentimento 
di Condillac , conviene ei stesso , che quella è molto 
comune , la difficoltà sta sul più , o sul meno di pa- 
role date; ma può credersi che la parola principale, 
il verbo , di cui il gesto non potrebbe figurare le 
modificazioni intellettuali , è un segno radicale, ma 
che non ha avuto nel principio ( e se ne giudica 
dall’ Ebreo ) se non i tempi e i modi necessarj. 
Senza dubbio si può col gesto figurare 1’ azione del 
mangiare : ma come poi figurarne i tempi e i modi 
Come figurare il credere nelle diverse sue modifica- 
zioni agli occhi di chi non ne avesse punto avuto 
V idea nello spirito ? Non v' ha che a vedere nel 
Signore Abate De 1’ Epce quante par.ole conviene 
scrivere per far compnndere ai sordi-muti questa 
parola credere colle sue modificazioni personali, tero- 
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porarie e successive. Diciamo dunque , cbe il verbo 
vi è stato al principio , e eh’ egli è il mezzo d’ ogni 
' istruzione , mentre il sostantivo presente può venir 
mostralo dal gesto , e il lontano può venir figurato 
dal disegnò. 

( b ) L’ uguaglianza assoluta è confusione nel fisico 
come nel morale. 

(c) In questo secolo s’ è definita la virtù una di- 
sposizione a far del bene. La virtù presso i Pagani 
potea essere una disposizione. Presso i Cristiani essa 
è un’ azione , perchè V amore che ne è il principio, 
vuol agire, dmor ubi est operatur ; ubinon est amor-, 
non operatur : dice un Padre della Chiesa 

(ti) Cosi spirito corrisponde a organo , pensiero a 
movimento , volontà ad azione , ragione a virtù. Que- 
sti sono rapporti , e 1’ attenzione di osservarli tutti 
nel discoiso è la prima condizione d’ un buono stile,' 
d’ uno stile vero , espressione d’ un pensiero giusto. 

(e) Noi ritroviamo i medesimi stali nella società: 
lo stato selvaggio o nativo . lo stato idolatra e cor- 
rotto , lo stato cristiano o, civilizzato, stato naturale 
della società. Nel primo ignoranza e debolezza : nel 
secondo errore o- violenza : nell’ ultimo , ragione e 
forza. « Lo stalo naturale dell' uomo r dice benissi- 
mo il Burlemaqui , è , a parlar in generale , quello 
che è conforme alla sua natura , alla costituzion sua, 
alla sua ragione, e al buon uso delle sue facoltà, 
prese nel loro punto di matnrità e di perfezione: « 

(f) Le parole essere* ed avere sono implicitamente 
espresse nelle lingue antiche; lo sono scopertamente 
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nelle nostre ,, in cui si uniscono , senza confondersi, 
a molti tempi del verbo , di cui sono inditpeusabili 
ausiliarj. 1 motivi di queste diversità non sono arbi- 
trar] : sono forse nella differenza delie idee moderne 
o cristiane sull’ essere o sull’ avere , dalle idee de’ Pa- 
gani , die non conoscevano l’essere più di quello 
che rispettassero 1’ avere o la proprietà. Ma questo 
non è il luogo da sviluppare queste verità *, basta 
dire che 1’ uomo ragionevole non crede punto all’az- 
zardo : che quanto più generale è l’ effetto , tanto 
più importante la ragione se ne suppone : che se la 
parola è 1’ espressione del pensiero d’ un uomo , una 
lingua intera è 1’ espressione dei pensieri d’un popolo, 
e questi pensieri sono le sue leggi , i suoi costumi , le 
sue abitudini. Le ragioni delle regole del linguaggio 
umano possono non essere quelle che io do , ma 
conviene cercarle , perchè 1’ uomo dee continuamente 
travagliare a estendere la sua ragione : ora La ra- 
gione dell’ nomo consiste a conoscere le ragioni di 
tutto, o la verità, soprattutto negli oggetti che ap- 
partengono si davvicino alla sua intelligenza , corno 
la sua parola. 
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CAPITOLO III. 

Della Ferità e della Ragione 

I. T ia verità è la cognizione degli esseri e 
dei loro rapporti : la ragione è la cognizio- 
ne della verità : essa è lo spirito illuminato 
dalla verità. 

II. La ragione è dunque acquistata, o av- 
ventizia , addentiti a. L’ uomo nasce spirilo, 
e impara a ragionare : egli è intelligenza , 
egli ha ragione. 

III. O gli esseri sono corporei , e i loro 
rapporti sono rapporti di numero , d’ esten- 
si onp , di moto, oggetto delle scienze fisiche; 
o questi esseri sono intelligenti e organiz- 
zati , e i loro rapporti sono rapporti di vo- 
lontà e d* azione , di potere e di dovere , 
oggetti delle scienze morali : noi non par» 
liarao che di questi ultimi rapporti. 

IV. Se la cognizione della verità forma 


(*) Havvi un libro intitolato » Della Ragione e della Ve* 
rità. Questo titolo è mancante , perché la verità precede la 
ragione onde formarla. 
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la ragione doli’ uomo, 1’ uomo non ha dunque 
punto ragione prima di conoscere la verità : 
egli non iscopre dunque la verità colla ra- 
gion sua : egli riceve dunque dalla ragione 
d’ un altro essere la cognizione della pri- 
ma verità, o la prima cognizione della ve- 
rità , che forma i primi barlumi di sua 
ragione , e che si sviluppa con lei. Cosi ben 
lungi che 1’ uomo scopra la verità colla sola 
forza di sua ragione, egli anzi non ha ragio- 
ne , se non quando ha conosciuta la verità. 
D* altronde 1’ uomo non conosce i suoi pro- 
prj pensieri che dall’ csprcssion loro : ora , 

egli ha ricevuto le sue prime espressioni : 
dunque ha ricevuta la prima cognizione de J 
suoi pensieri. 

V. Questa ragione , che illumina lo spi- 
rito dell’ uomo, è la ragione di Colui che gli 
ha date le sue prime espressioni, e per con- 
seguenza la cognizione de’ suoi primi pen- 
sieri ; e il quale a suo riguardo è un’ autorità , 
essendo 1* autore della ragione (*)• che dirige 
ed ordina le sue azioni. Questo necessario 


(*) Auctoritas sinoroino à! autor amentum signiGca sicurez- 
za , sanzione , garanzia cc. 
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insegnamento della verità chiamasi rivela- 
zione , manifestazione fatta dall’ essere che 
sa all* essere che non sa ; e quantunque que- 
sta espressione non si applichi che alla 
cognizione delle verità primitive data da Dio 
stesso ai primi uomini, si può dir nondime- 
no con verità , che 1* uomo , anche . adesso , 
non riceve le prime sue cognizioni che per 
rivelazione , vale- a dire per la trasmissione, 
che i suoi istitutori gli fanno dell’ arte del- 
la parola, mezzo d’ ogni cognizione di verità , 
parola eh’ egli non sa , so a lui non viene 
trasmessa; ch’egli non inventa punto quando- 
la ignora, e che sola empie 1* intervallo im- 
menso che linvvi tra un fanciullo stupido 
* • 

fra i Loschi, e 1’ uomo civilizzato. 

VI. Cosi il primo mezzo d’ ogni cogni- 
zione è la parola ricevuta di fede e senza 
esame , e il primo mezzo d’ istruzione è I’ au- 
torità; » Discentem oportet credere , dice Ba- 
cone , doctum expendere : » il credere sta 
a chi impara , l’esaminare a chi sà » .... » 
L’ autorià, dice S. Agostino nei trattato della 
Vera religione , dimanda docilità , è guida 
P uomo alla ragione » ( a ). 

VII. La mancanza d’ ogni verità è Tigno- 
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ranza assoluta : il difetto di sviluppo della 
verità è l’ errore; perchè l’errore come il 
.male non è clic un difetto , una privazione, 
una negazione; e qui si richiami quanto ab- 
biamo detto al Capo I, che la verità è sem- 
pre nei nostri pensieri, è perchè quasi sempre 
avremmo bisogno , avanti di giudicare , d y 
una più ampia informazione. 

Vili. Cosi, quanto più un essere intelli- 
gente ha cognizione della verità , o della 
scienza degli esseri e loro rapporti , tanto 
più ha di ragione : in guisa che la ragione 
sovrana, onniscienza , é la suprema verità 
non sono che una sola ed istessa maniera 
d' essere. . . 

IX. Se Tuomo acquista la ragione , la ragio- 
ne stessa , e per conseguenza la cognizione 
della verità , cominciano per 1* uomo ( b ): esse 
sviluppansi insieme , e i’una per mezzo dell' al- 
tra : deboli da prima e oscure per l’ inVperfe- 
zione degli organi , che trasmettono allo spiri- 
to 1* espressione de' suoi pensieri , e che sono il 
mezzo della cognizione della verità : più 
forti ed estese a misura che gli organi acqui- 
stano la loro maturità ; cosi la ragion dee 
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indebolirsi e alterarsi la cognizione del- 
la verità a misura che gli organi stessi s’in- 
deboliscono , e vanno verso la dissoluzìon 
loro (c). 


Note del Capitolo III. - 

(«) L’insegnamento d’ ogni arto, d ’ ogni scienza 
comincia dalla via dell’ autorità , e non può comin- 
ciare diversamente. Qual è 1’ allievo che in questo 
modo non riceva gli elementi della gramatica , della 
geometria , dell analisi , e che non supponga senza 
esame le nozioni preliminari dell’ estensione , dei 
numeri , della quantità , del molo ec. sui quali da 
più secoli i dotti van disputando? Dico di più; sa- 
rebbe impossibile d’istruire gli uomini che comin- 
ciassero dal disputare su queste verità. Un fanciullo 
accorda al suo maestro, senza contrasto , punti sen- 
za estensione che formano 1’ estensione , linee senza 
larghezza che formano superficie : superficie senza 
profondità che formano solidi ; un più per meno, che 
dà meno , un meno per meno che da più. Se si di- 
sputasse in cattedra delle matematiche, come .si 
disputa della teologia e della filosofia , si mettereb- 
bero in desolazione i geometri. (*) Dove sarebbe 
1’ uman genere , se il fanciullo e il suddito non vo- 

(*) Quest’ è L’opinione del celebre Kant. 
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lessero ubbidire se non quando avessero compresa la 
ragione dell’ ubbidienza? 

(J } ) La storia di tutte le scienze , e particolarmen- 
te della scienza della società , non è che la storia 
degli sviluppi della verità , e per conseguenza de 
progressi della ragione. 

( c ) L 1 anima pensa col mezzo del cervello, e parla 
col mezzo della voce: come guarda cogli occhi, ascol- 
ta per le orecchie, opera colle mani , non convien 
dire , clx’ essa digerisce collo stomaco , perchè essa 
non è padrona di questa funzione, o almeno non 
lo è immediatamente. Queste sono le leggi dell’ unio- 
ne dell’anima e del corpo, materia importante, e' 
che non è ancora stata trattata come può e deve 
esserlo. L’ inazione de’ nostri organi incatena 1’ atti- 
vità dell’anima nostra più attiva di quello che il 
corpo sia operante , ed è ciò che faceva bra- 
mare a San Paolo la dissoluzione de’ suoi organi, 
per godere svelatamenle 1’ eterna verità: cupio dissol- 
vi et esse cum Chrislo. I Materialisti confondono il 
pensiero e il cervello , la causa e il mezzo , il po- 
tere e il suo ministro. Le persone istrutte li distin- 
guono , e non sono maggiormente sorpresi dal vedere 
la ragione indebolirsi pel disseccamento o tutt’ altro 
stato del cervello, o la vista abbassarsi per 1’ oscu- 
ramento degli occhi , o 1’ udito indurarsi per 1’ in- 
duramento dell’ organo acustico. » Ciò che è essen- 
ziale al corpo d’ un uomo , dice Malebranehe dopo 
Cartesio, è una certa parte del cervello , alla qua- 
le l’anima è immediatamente unita ». L’ anima è 
è una luce racchiusa in uu vetro , eh’ essa logora 
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eolia sua attiviti. I materialisti non vi vedono chef 
un vetro laminoso. « Rompete il vetro , dicono essi, 
e voi nulla più vi vedrete $ rompete il vetro , di- 
cono i Cristiani , e voi ci vedrete molto meglio. » 
Si avrà piacere di trovar qui un tratto di Fenelon 
nel suo Trattato dell’educazione delle Figlie, che 
cosi s’ esprime sul ministero del cervello nell’ ope- 
razione dello spirito.. » Il temperamento del cervello 
de’ fanciulli loro dà una mirabile facoltà per 1’ es- 
pressione di tutte le immagini. La sostanza del loro 
cervello è molle , e s’ indura tutti i giorni. In quan- 
to al loro spirito , egli nulla sa , e tutto gli è nuo- 
vo. Questa mollezza di cervello fa che tutto facil- 
mente vi si imprima , e la sorpresa della novità fa 
eh 1 essi facilmente ammirano , e che souo molto cu-- 
riosi .ì Egli è pur vero che tal mollezza e umidità di 
cervello , unita a un grandissimo calore, loro dà un 
movimento facile e continuo 

In* questo tratto , convien distinguere 1’ idea gene- 
rale del ministero del cervello nell’ operazione dei 
pensiero , dalla spiegazione particolare che immagi- 
na Fenelon seguendo la cattiva fisiologia di Cartesio*. 
Può bene immaginarsi , ma non capirsi' «ertamente 
il rapporto che vi ha tra la mollezza e 1’ umidità 
del cervello, e l’ignoranza, la curiosità’, la legge- 
rezza dell’infanzia: e poi, che cosa vogliono dire queste 
impressioni fatte sul nostro cervello ? Havvi nulla 
d’ impresso sul cervello dell’ uomo il più saggio , e 
scorgesi , nemmeno col microscopio , la più leggera 
differenza tra il cervello dell’ uomo istrutto, e quel- 
lo d’ un imbecille ? E come ua s* piccolo spazio 
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può egli ricevere V l impronta del passato , del pre- 
sente , dell’avvenire, dell’esistente, e fin del pos- 
sibile ? La verità generale è conosciuta da un’ espe- 
rienza generale, e per quelle locuzioni comuni a 
tutte le lingue, clic tutte prendouo il cervello o la 
testa per lo spirito stesso: aver molta testa, aver 
una buo na testa , una testa senza cervello ec. e che 
così nominano il ministro per il potere : ma quando 
vuoisi spiegarne il come , si cade nello particolarità 
dell’ immaginazione , la quale non presenta che sotto 
vane figure le relazioni certe tra le qualità fisiche 
e le operazioni intellettuali. In tutti questi casi , la 
risposta più savia è quella del' medico di Moliere: 
Qua re opium facit dormire? i/nia habet virtutem dor - 
milivam. Tutte le nostre cognizioni sul 'modo coli 
cui il pensiero e l’organo agiscono l’uno sull’ altro 
non vanno più in la , e noi , che ci crediamo si 
abili in fìsica , non sappiamo realmente che le ge- 
neralità, e ciò che camosciamo meglio si è la meta- 
fisica. 

Finirò con un’ ultima osservazione sull’ organo 
della voce- L’ offesa dell’ occhio impedisce di .ve- 
dere, 1’ offesa dell’organo della voce di parlare, 
1’ offesa dell’ organo olfattorio di adorare , ec $ ma 
P offesa dell’ udito impedisce di parlare : si è muto 
qualora si è sordo , quantunque si possa anche es* 
ser muto senza esser sordo. Questo effetto particola- 
re a questi due organi , prova più di lunghi ragio- 
namenti, che la parola non può venire che per 
trasmissione. Il selvaggio dell’ Avpyron attualmente 
9 l Parigi , non è nè imbecille, nè sordo , nè muto; 
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ma tale è la somma difficolta di parlare quando non 
si è imparato a farlo da’ suoi primi anni , che que- 
sto fanciullo in efa di quattordici in quindici anni , 
circondato da due anni di continue lezioni , e sem- 
pre con uomini che parlano , non può far sentire 
una parola , quantunque intenda quella degli altri , 
e che egli stesso articoli la parola lait ( latte ), ma 
solo per esclamazione , e per segno di gioja al ve- 
dere i piatti che ama di più ; mentre a questa paro- 
la non unisce alcun significato. Ora io dimando : sup- 
pongasi con Condi llac una truppa d’esseri simili, c 
die meltansi insieme per inventare un verbo e le 
altre parti del discorso , e farne delle frasi. La pa- 
rola venuta pel commercio degli esseri parlanti , si 
conserva co) mezzo medesimo: e leggesi nella sto- 
ria de’ viaggi , che Selkiik Scozzese , avea dimenti- 
cat.1 la sua lingua , e perduta persino la facolta di 
parlare , per aver passati cinque anni tutto solo nel- 
l’ isola di Giovan Fernandez. M. I J irrel, medico del- 
1’ ospitale di Bicètre , in un’opera sull’alienazione 
mentale , ripiena di profonde osservazioni , e di utili 
viste, ha osservalo, che V idiotismo toglie all’uo- 
mo la parola , e lo conduce alla mutolezza : pruova 
forte della necessaria corrispondenza del pensiero e 
della parola, che 1’ nomo che non ha ricevuto al- 
cuna parola nè vocale , nè di gesto , sia un vero 
idioto : e che quando è tale, perde la parola che 
avea ricevuta j ugualmente decaduto dall’umanità, 
sia che ignori l’arte del parlare, sia che gli man* 
chi la facoltà di pensare. 


/ 
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CAPITOLO IV. 

Dell ’ Essere generale e sapremo , dell ’ Es- 
sere particolare e subordinato , ovvero 
di Dio e dell ’ uomo. 

J. Se P uomo non può inventar la parola , 
il genere umano dalla sua origine ha rice- 
vuto da un essere superiore all’ uomo la pa- 
rola , col mezzo della quale conosce i suoi 
proprj pensieri. Dunque la prima cognizione 
dell* uomo pensante è stata la cognizione 
cV un Essere superiore all’ uomo. Da questa 
cognizione dovettero necessariamente seguir- 
ne sentimenti d’ amore pel benefizio , di ti- 
more pel potere , la volontà di comprovar- 
li , P azione che li comprova ; P adorazione 
è stato il primo pensiero , e la prima paro- 
rola è stato un culto, 

li. V uomo causa seconda di tutti gli ef- 
fetti , ha trasmesso la parola , come tras- 
mette la vita , e colla parola la cognizione 
de* suoi pensieri. Ovunque esistono uomini 
che parlano un linguaggio articolato , deesi 
trovare dunque la cognizione d’ un qualche' 
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essere superiore all 1 uomo , il nome di que- 
sto essere , oggetto dell’amore o del timore 
dell’ uomo , e le azioni esterne , che sono 
l’ espressione di questo amore' o di questo 
timore (a). 

III. Ovunque gli uòmini hanno incontra- 
to de’ loro simili , essi han trovato un lin- 
guaggio articolato , e la paiola che esprime 
l’Essere superiore all’uomo, oggetto dell’amor 

suo o del suo timore : essi hanno trovato 

» • - 

sotto diverse forme la cognizione , P adora- 
zione e il culto di qualche divinità : crcde- 
^lenza di tutti, i popoli , che Cicerone chia- 
ma » la voce della natura , e la pruova 
della verità » Lex naturae , et argumentum 
v eri tatti. 

IV. Quest’ essere , gii uomini il chiamaro- 
no Dio , o con altra parola corrispondente 
( quasi sempre d’ una sola sillaba ) univer- 
salmente inteso da tutti gli uomini che par- 
lavano la medesima lingua ( b ). 

V. Ma per ciò solo che gli uomini s’ in- 
tendevano parlando di Dio , essi aveano tutti 
una stessa idea di Dio , e di ciò che Dio 
era a loro riguardo. Infatti, come l’uomo 
non ha cognizione degli esseri , che permez- 
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zo de’ suoi 'pensieri , ne segue che l’uomo 
Tede i suoi pensieri , e per conseguenza ve- 
de se stesso in tutti gli esseri. Così 1* uomo 
concepisce con facilità il pensiero dUina vo- 
lontà , che ha prodotto la* generalità degli es- 
seri v e del potere che li conserva, come con- 
cepiva in se stesso il pensiero della sua pro- 
pria volontà die riproduce gli esseri parti- 
colari , e del suo potere particolare sugli 
esseri subordinati. Qui avrebbe dovuto fer- 
marsi la ragione, e Dio era conosciuto dall* 
uomo (c). 

VI. Ma 1* immaginazione volle andar più 
oltre. L’uomo aveva l’idea chiara e distin- 
ta della volontà di Dio ; egli volle farsi 
l’ immagine dell’ azione di Dio nella produ- 
zione delle creature ; e come vedeva i suoi 
proprj organi essere lo strumento della sua 
azione particolare, così attribuì organi alla Di- 
vinità per ispiegarne 1’ azione , e se ne fece 
immagini scolpite ; attribuendogli i suoi sen- 
si , gli attribuì pure i suoi sessi, le passioni, 
le debolezze sue : di qui l’assurdità deli’ 
idolatria , e le abbominazioni del suo culto , 
cbe cominciò dal fare un uomo di Dio , e 
cbe finì col fare degli Dei altrettanti uomini. 

rr 

o 
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VII. La cognizione della Divinità, data ai 
popoli nello stato nativo o nascente , conser- 
vata presso i popoli nello stato naturale , o 
perfezionato , s* alterò dunque presso i po- 
poli in istato corrotto ; e i Greci , popolo 
degenerato , e causa prima della degenera- 
zione dei popoli , popolo malvagio , accusa- 
to da tutta l’antichità d’ aver alterate le pri- 
mitive tradizioni , perchè amante di favole , 
e di allegorie , collocò le verità in vane </»- 
magini : i Greci sfigurarono l’idea della Di- 
vinità a segno , che i loro Saggi , non più 
riconoscendola, preferirono di negarne 1* esi- 
stenza. 

» Primum Grajus homo mortales tollero 
centra , 

Est oculos ausus .... Lucret. I. 67. 

'■ "" ■■ 1 1 '* 7 

Note dei. Capitolo IV. 

* 

(a) Non liavvi assordita che i moderni filosofi non 
abbiamo ingojata, anziché supporre 1’ uomo uscito ori-, 
finalmente dalle mani del Creatore , formato nel suo 
corpo d’ elementi terrestri , poiché il suo corpo si 
scioglie in terra , animato da uno spirito non ugua- 
le, ma simile allo spirito divino , poiché il suo spi- 
rito pensa lo spirito divino. Ma come , e con quai 
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mezzi s 1 è operata questa creazione, richiede l’ im- 
maginazione P Qui si ferma il pensiero 5 mentre 
r uomo ha più idee che immagini , poiché 1 ’ idea è 
generale , e le immagini sono locali e particolari. 
Cosi l’ idea concepisce generalmente il tempo e ló . 
spazio : l’ immaginazioue calcola upa per una le ore, 
e misura il corpo. 

(b) Dio provenuto dal latino Deus , dal greco 
Theos , trovasi nel Thaut egizio , e nel Theutaetés 
gallico , come il Jehovah ebreo trovasi nel Jou greco: 
donde s’ è fatto Joupaler , o Jupiter , che fa ne’ casi 
obbliqui Jovis , Jovi, Jovem. L’osservazione è di 
Leibnitz , dovendosi a ciascuno rendere i! suo. Que- 
sto grand’ uomo unisce molta importanza a queste 
antiche etimologie ^ e le ritiene come le depositarie 
delle prime verna. 

Eterno sarebbe forse 1’ aggettivo formato dalla 
voce essere ( étre ) come temporale lo è da tetnpo y 
annuale da anno ec ? Mentre essere ( étre ) etimo- 
logicamente tanto diverso dal latino esse , sembra 
presentare nella sua ultima sillaba tre , che è lo stesso 
di ter , l’espressione dei tre tempi della durata che 
compongono l’ eternità , aevi-t«*nus , o aeternus , pas- 
sato presente e futuro , ed è quasi si dicesse ter est. 

« Dio è possibile , dice Cartesio , dunque egli esi- 
ste ; mentre s egli non esistesse , non sarebbe possi- 
bile che egli fosse « giacché niun altro essere por 
irebbe realizzare questa possibilità , e farlo essere. 
Per abbattere questa pruova , convien sostenere che 
Dio c impossibile , ed è ciò che non si è ancora 
tentalo. Condillac non ha intesa questa pruova di 

e 

* 
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Cartesio. La mia pruova è anche piu semplice, k. 
Gli uomini nominano Dio, dunque egli esiste. « Men- 
tre s’ ei non esistesse , non sarebbe nominalo: Dunque 
Dio è causa universale , motor supremo , poter so- 
vrano , attributi conseguenti dell’ idea di Dio , e 
de’ quali nessuno include contraddizione , come ro- 
tondo*quadrato , popolo-sovrano, figlio-padre, sog- 
getto-potere nel medesimo stato. Quindi Condillac 
ha attaccato il principio di contraddizione , che è la 
pruova della falsità de’ nostri giudizj. 

(c) Ovunqne la ragion dell’ uomo non sia traviata 
dall’ immaginazione , 1’ uomo trarrà senza sforzo que- 
sta si naturali conseguenze , concluderà dall’ ordine 
particolare al generale , e dall’ ordine generale alla 
necessita dell’ ordine particolare. Il più semplice buon 
senso combina perfettamente in queste conclusioni 
col genio : sono questi i due estremi dell’ uomo , e 
si toccano. Amendue sono della famiglia delia ragio- 
ne : ma il buon senso , più modesto ue’ suoi gusti , 
s’occupa d’affari domestici: il genio più intrapren- 
dente slanciasi nella pubblica carriera. « Un uomo è 
maggior genio , dice Terrasson , a misu:a che c più 
uomo di stato , e che vede meglio quanto tende al 
bene della civile società. « Il buon senso concepisce 
che 1’ onnipotente ' ha potuto far tutto, e iL genio 
dimostra la necessità di quest’ essere onnipossente $ 
ma quanta immaginazione non richiedesi per figurare 
un mondo , ohe si fa unicamente con atomi rotondi 
e uncinati , a forza di movimenti senza impulso , 
di ordine senza leggi, di effetti senza causa, nato 
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V uomo da un pesce e dal calor del sole?' Allorché 
la mia ragione mi dice che esiste nn essere necessa- 
rio , che questo essere è necessariamente onnipotente, 
ha fatto tutto , che bisogno ho io d’ immaginare 
come abbia fatta la più piccola cosa , giacché la dif- ' 
Scolta è la stessa pel più piccolo germe che racchiu- 
de una quantità di germi , come pel mondo intero 
che racchiude tutti i- gerini ? Mi è ugualmente diffi- 
cile tanto di concepire perchè l’ uomo , con tutta 
la materia a disposizion sua , c la sorprendente di 
lui industria , non possa punto formare un seme, 
egli che fabbrica de’ vascelli e de' palagi, quanto 
d* immaginare come Dio abbia fatti i germi senza 
atna materia preesistente. 
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CAPITOLO V. 

r • 

Dei rapporti di Dio e delVuomo, 

— * * 

I. TutU i popoli hanno dunque conosciuta 
la-causa più universale , o Dio , e V effetto 
più universale, o 1* uomo: universale, poi- 
ché racchiude in se lo spirito e la materia , 
fuor di cui nuli’ altro v’ ha nell* universo ; 
universale inoltre , perchè lutto a lui si ri- 
ferisce , come oggetto de’ suoi pensieri , o 
soggetto della sua azione. 

li. Ma questi due termini estremi di tut- 
to il sistema degli esseri , la causa , e Vef-> 
/etto , da per tutto pensati , da per tutto 
nominati , questi due termini in necessario 
' rapporto , poiché la parola d’ effetto espri- 
me in sé stessa un rapporto alla causa , e 
, la parola di causa ne esprime uno all’ effet- 
to ; questi due termini , io dico , non da- 
vano punto agli uomini de’ lumi sulla na- 
tura de’ loro rapporti con Dio. Qual era il 
mezzo delle relazioni loro eoli’ essere supre- 
mo, o piuttosto-, per mezzo di qual essere 
la grandezza di Dio , Essere generale , si 
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proporzionava alla debolezza dell* uomo , 
essere particolare e locale , e la debolezza 
dell’ effetto alla perfezione della causa ? Era 
questo il grande enigma dell’ universo * la 
soluzione di cui è stata uno scandalo agli 
Ebrei , e una follia ai Gentili. Qui l’im- 
portanza degli oggetti , ed oso pur dirlo , 
la novità delle ragioni , impegnano 1’ atten- 
zione degli spiriti anche i più prevenuti con- 
tro il fondo d’ ogni credenza religiosa , o 
contro ogni nuova forma di presentarle» Men- 
tre se gli uni non leggono } perchè non vo- 
gliono imparare , gli altri condannano , per- 
chè credono di nulla ignorare , e perchè non 
possono persuadersi di questa fondamentale 
verità ; che cioè pel bene della società la verità 
si sviluppa a misura che 1’ errore si nggra- 
va e si dilata , e che non havvi alcuna ve- 
rità , assolutamente alcuna , che sia positi- 
vamente vietata all’ umana intelligenza. 

HI. L’ uomo dunque avea , dalla sua ori- 
gine , una cognizione dei due termini estre- 
mi dell’ universo , Dio e l’ uomo , la causa 
e E effetto . Ma per istabilire fra loro una 
proporzione che fosse il fondamento dell’or- 
dine generale e particolare , vi voleva un 
termine di mezzo , un rapporto o una ra- 
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gionè fra gli altri due ; un essere medio , 
medius o mediatore , perché non liavvi in, 
generale rapporto conosciuto , e proporzio- 
ne determinata , se non quando i.tre termi- 
ni d’ogni proporzione, estremi cioè e mezzo 
sono conosciuti. 

/ 

IV. Proporzione , rapporti o ragione , 
< sseri o termini estremi della società , esse- 
re medio o mediatore ( giacché queste voci 
sono sinoniine ) tutte queste espressioni , non 
solo possono impiegarsi parlando di Dio e 
dell* uomo e de’ loro rapporti , ma sono anzi 
usate ; e in qual’ opera su queste materie 
non trovansi queste frasi : » Dio ha prò- 
porzionato la sua grandezza alla debolezza 
della sua creatura , i rapporti di Dio ali* 
uomo , e dell’ uomo a Dio »? E la religio- 
ne cristiana tutta intera , che altro è mai se 
li on la cognizipne del rapporto 'fra 1* estre- 
ma potenza di Dio, e l’estrema debolezza 
dell’ uomo , e dei mezzo delle loro relazio- 
ni ? E non è in tal cognizione che sta la 
ragione d’ ogni società ? 

V. Ma queste stesse espressioni propor- 
zioni , rapporti o ragione , estremi , mez- 
zo ec. ritrovansi nella scienza degli esseri 
tisici , e de' loro rapporti di numero e d’esten- 
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muni all’ ordine morale e all’ ordine fisico. 
Esse dunque sono generali o matematiche ; 
giacete matematica spiega la dottrina in 
generale , la scienza per eccellenza ; e sotto 
questa estesa accettazione , ella può abbrac- 
ciare le scienze morali come le scienze fi- 
siche. 

VI. Quindi , o V umano linguaggio non 
e che un vano suono , o V identità delle 
espressioni denota la similitudine de’ pensie- 
ri , e 1’ unità delle verità. Perchè se il pen- 
siero non ci è noto che per la parola , co- 
me le parole istesse esprimerebbero diversi 
pensieri ? Bisogna negar questo principio , o 
ammetterne tutte le conseguenze. 

VII. I fatti s’ accordano qui col ragiona- 
mento , e ci mostrano un essere- medio o 
mediatore , conosciuto dalle nazioni piu il- 
luminale nella scienza delle cose morali , 
qual rapporto necessario, e qual mezzo 
d’ unione fra Dio c 1’ uomo : noi il veggia- 
ino ne’ libri ebraici promesso all’umano ge- 
nere , e questa promessa sempre dureyole in 
quella società , in cui meglio conoscevansi 
Dio e l’ uomo , formare il dogma fondamen- 
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tale e costitutivo di questo popolo, che- 
aspettava il mediatore sotto il nome di Mes- 
sia o d’ Inviato , e che F aspetta ancora , 
dopo eziandio che e venuto. 

Vili. L’ essere medio o mediatore è dun- 
que V essere che unisce F uomo a Dio , e 
che è il rapporto fra amendue. Ma gli es- 
seri non ci sono noti in se stesti , e noi so- 
no che pei loro rapporti. La cognizione del 
mediatore fra Dio e F uomo, fa dunque co- 
noscere Dio e F uomo. Quindi vi sarà co- 
gnizione di Dio e dell* uomo ovunque sarà 
Conosciuto il mediatore : e ignoranza di Dio 
e dell’ uomo, ovunque il mediatore sarà igno- 
rato. Ove trovasi cognizione di Dio, dell* uo- 
mo , e dei loro rapporti naturali , sonovi 
necessariaménte leggi perfette , che sono 
Fespressione dè’ Tapparti naturali; liavvi ci- 
vilizzazione , che è la perfezione delle .leggi 
religiose e politiche, divine ed umane: c 
dov* è ignoranza di Dio, dell’uomo e de' 
loro rapporti naturali , sonovi leggi false , 
che sono F espressione del rapporto contro 
natura, havvi barbarie ,' eh’ è la deprava- 
zione delle leggi. La civilizzazione terrà die- 
tro perciò alla cognizione dei mediatore , 
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e la barbarie all* ignoranza del mediatore ; 
e maggior civilizzazione sarà dove più svi- 
luppata si troverà la cognizione del media- 
tore ; e più grande la barbarie dove mag- 
giore ne sarà l’ignoranza. La quistione dun- 
que riducesi a fatti. V’ è stata ignoranza 
profonda della natura di Dio e de' bisogni 
dell’ uomo , assurdità nel dogma , abbomi- 
nazione nel culto , atrocità nelle leggi, fe- 
rocia ne’ costumi , paura di Dio , odio deli' 
uomo , finalmente barbarie presso. gl’ idola- 
tri , che hanno ignorato il mediatore : ed 
haVvi maggior cognizione della natura di 
Dio e dei doveri dell' uomo , meno di as- 
surdità , di disordine , di atrocità , di fe- 
rocia , di paura di Dio, d’odio dell'uomo, 
meno barbarie in una parola presso i Mao- 
mettani , che hanno una qualche cognizione 
del mediatore. Cosi fuvvi cognizione della 
natura di Dio e dei bisogni dell’uomo, ra- 
gion nel dogma , saggezza nel culto , bon- 
tà nelle leggi , virtù nei costumi , amor di 
Dio e dell’ uomo , ordine infine,, o civiliz- 
zazione cominciata, presso i Giudei, che eb- 
bero una cognizione certa del mediatore pro- 
messo : cd havvi piena cognizione della na- 
tura di Dio e dei bisogni dell’ uomo , del 
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potere dell’uno e dei doveri dell’altro,; 
ogni ragione , ogni saggezza , Ogni bontà , 
ogni virtù , amor perfetto di Dio e dell’uo- 
mo , ordine perfetto o civilizzazione consu- 
mata nella società cristiana , la quale ha una 
cognizione piena ed intera del mediatore già 
venuto (a). 

IX. Quindi vi è stata dimenticanza di Dio, 
e oppressione dell’ uomo , ovunque è stata • 
ignoranza del mediatore fra 1’ uomo e Dio. 

X. Per riassumere in poche parole la se- 
rie delle proposizioni portate ne’ capitoli pre- 
cedenti , che può riguardarsi come un’ in- 
Iraduzicme ad ogni scienza morale : 

1 . La ragione è un pensiero conforme alla 
verità : la virtù è un’ azione conforme alla 
ragione. 

2 . La verità è la scienza degli esseri , e 
dei loro rapporti. 

5. L’ universalità degli esseri è compresa 
sotto queste espressioni astratte (ò) , causa y 
mezzo y effetto , fuor delle quali non vi è , 
nè vi può .essere alcun essere ; perchè que- 
ste espressioni comprendono tutti gli stati 
anche possibili dell’ essere , c perchè il pen- 
siero non può idearne , o concepirne altre. 

l\. Se tutti gli stati possibili dell’ essere 
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sono compresi sotto queste tre espressioni, 
causa , mezzo , effetto , i rapporti degli es- 
seri fra loro sono tutti compresi in questa 
proporzione continua : » la causa è al mez- 
zo ciò elio il mezzo è all ’ effetto » ovvero : 
» F effetto è al mezzo ciò che il mezzo è 
alla causa » ; il che vuol dire , che la cau- 
sa agisce sul mezzo per determinarlo , co- 
me il mezzo agisce sull’ effetto per produr- 
lo (c). Cosi il capo comanda a’ suoi ufficia^ 
li , e gli ufficiali ai soggetti. Così il padre 
ha autorità sulla madre , e la madre sul 
fanciullo ec. ' 

5. Dunque non v* è verità , che è la co- 
gnizione degli esseri c dei loro rapporti 
non ragione , che è la cognizione delia ve- 
rità ; non virtù , che è la conformità delle 
volontà e delle azioni alla ragione; non ci- 
.vilizzazione finalmente , che è la ragione e 
la virtù nella società , se non dove i termi- 
ni della proporzione , e la proporzione me* 
desiraa è stata conosciuta ( ’ d ). 
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Note del Capitolo V. 

(a) Le espressioni proporzione , rapporto , mezzo , 
estremi e simili spiegano delle universalità , e perciò 
convengono ad ogni scienza degli esseri in generale: 
ragion quadrata o cubica spiega delle particolarità ; 
e non conviene che all’ ordine particolare o fisico; il 
linguaggio stesso avverte sul punto ove si può an- 
dare , e su quello dove si dee fermare , cd esso ri- 
cusa di esprimere ciò che non dee pensarsi. Si dice 
virtù superficiale , superficie dei corpi , solidità , esien - 
sione , leggerezza , forza di spirito , solidità , esten- 
sione , leggerezza , forza dei corpi : è questo il lin- 
guaggio delle universalità, che, come la moneta di 
un grande stato , ha corso dappertutto ; ma non si 
dice già virtù quadrata , 0 quadrato virtuoso , pru- 
denza esagono , 0 circolo prudente : è questo il lin- 
guaggio delle particolarità , che, come la moneta 
d’ un piccolo stato, non ha corso fuori de’ suoi con- 
fini. Queste considerazioni, bellissime nel loro esame, 
favoriscono l’ opinione di Malebranche sulla esten- 
sione intelligibile , che vediamo secondo questo fi- 
losofo in Dio, regione eterna delle essenze , 0 delle 
universalità, come le chiama Leibnitz, e di cui 1 ’ u- 
niverso fisico non è che 1 ’ azione. 

Dicesi duuque rapporti dell 1 uomo a Dio, perchè 
la voce astratta rapporti è del linguaggio matema- 
tico , o della scienza iu generale , e rappresenta una 
idea generale che appartiene all 1 ordine generale del- 
le verità ; c non dicesi già radice quadrata di Dio 
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e dell’uomo , perche la voce concreta radice quadra- 
la o cubicn è del linguaggio aritmetico, o -della 
scienza de’ numeri in particolare , e rappresenta un’ 
idea particolare, che conviene solo ad un ordine 
particolare di verità. La parola potenza e ancor» 
l’espressione astratta d’idea generale, e può ap- 
plicarsi tanto all’ordine morale, quanto al fisico 5 e 
potrebbe rettamente dirsi, che nella sublime espres- 
sione, io sono chi sono , Dio sembra, con questa mol- 
tiplicazione nell’espressione del suo essere, innalzare 
sè stesso alla potenza dell’ essere. 

( h ) Le idee generali o semplici vengono espresse 
con parole astratte. L’ astrazione consiste nelle pa- 
role , 1 * universalità nelle idee. Condillac ha perpe- 
tuamente confuso 1’ una coll’ altra , come confonde 
■del pari il generale e il collettivo, cioè lo spirito e 
la materia. Ecco un esempio sensibile della differen- 
za che passa dal generale al collettivo. Armata c 
1’ espressione particolare d’ un’ idea composta o col- 
lettiva , che abbraccia tutto il materiale dell’ armata. 
Generale ( dux ) è 1 ’ espressione astratta d’ un’ idea 
generale , che abbraccia tutto il pensiero o la volontà 
dell’ armata. Le idee generali sono tutte semplici, e 
non si possono scomporre: le idee particolari sono 
tutte composte , o di parti , come un albero , un ani- 
male , o d’ individui , come un’ armata , moltitudine, 
genere, specie; e queste ultime idee chiamansi col. 
letlive. Giustizia , ragione, saggezza , sono idee sem- 
plici o generali , idee une ; ed ecco perchè non di- 
efesi al plurale le prudenze , le saggezze ec. come 


Digitized by Google 



( 64 ) 

diconsi le armale , i generi ec 5 tutte le idee unc no» 
sono in fine che l’ idea d’ un solo e medesimo esse» 
re , di Dio. Idee particolari o composte , idee sem» 
plici o generali : ogni altra divisione rientra in que« 
ya. In metafisica convien dividere poco. 

(c) L’ espressione » È A » caratteristica di ogni pro- 
porzione , perchè dessa esprime ogni rapporto in ge- 
nerale, traducesi diversamente nel linguaggio della me- 
tafisica ehe in quello della geometria. In Geometria » È 
A » vuol dire contiene j 4 contiene 2, come 8 contiene 4» 
In metafisica » È A » vuol dire , agisce , determi- 
na , produce. 

(d) La filosofia tutta quanta non è che la scienza 
della causa , del mezzo e dell’ effetto. Dessa è pu- 
ramente razionale , se si solleva alle cause: empirica 
© sperimentale , se si limita agli effetti. Il materia- 
lismo non conosce ehe effetti , che fatti , e l’ateismo 
nega la causa , il che torna allo stesso. 

Il deismo , ehe è la dottrina de' più saggi fra gli 
antichi, e dei meno saggi fra i moderni, non conosce 
che la causa e gli effetti 1 e nega il mezzo o media- 
tore. To on , diee Platone . io genomenon j ciò che 
è , ciò che è fatto. La filosofia cristiana conosce essa 
sola la causa , il mezzo e 1’ effetto : essa sola cono- 
sce Dio , 1’ uomo , la loro satura , e il loro rappor- 
to. Con ragione dice S. Paolo « eli’ egli non vuol 
conoscere altra scienza, tranne quella del mediatore « 
poiché ogui scienza in morale si racchiude nella co- 
gnizione dell’ essere , pel quale tutto è stato fatto o 
riparato nell 1 ordine morale , e in certa guisa ancora 
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nell’ ordine materiale. Vedesi infatti ne 1 libri che co- 
tengono queste sublimi verità , la sapienza di Dio ,• 
che la religione cristiana riguarda come la persona 
del Verbo o del mediatore , assistente alla suprema 
causa dell’ universo , quando stendeva i cieli , scava- • 
va gli abissi , racchiudeva il mare ne' suoi confini , 
rassodava la terra sulle proprie basi , librava sui 
poli il globo « architettatrice universale di questo pro- 
prietario Sovrano dei mondi scherzando nelle proprie 
opere , e facendo- sua delizia il conversare co' figli 
degli uomini : descrizione sublime , mirabile di pom- 
pa e di magnificenza , e cui nnlla si conosce che 
possa venir paragonato. « Sembra che alcuni Padri, 
dice Leibnitz , abbiano concepite due filiazioni nel 
Verbo di Dio prima che siasi incarnato : quella che 
il fa figlio unico, in quanto è eterno nella Divinità, 
e quella che il rende i! primogenito delle creature, 
distinguendo e separando 1’ unigenUum a primo ge- 
nita creaturae , i! figlio unico dal primogenito , « 
ideando che dal principio delle cose il Verbo eterno 
sia stato rivestito d' una natura creata , la più nobi- 
le di tutte , che r endevalo istrumento della Divinità 
nella produzione delle altre nature ec. L’ autorità 
religiosa non ha pronunziato su quest’ opinione , inu- 
tile alla salute degli uomini ; ed io stesso nuli* altro 
fio voluto con ciò , se non far vedere , che il filo- 
sofo poteva su queste materie andar tanto lungi 
quanto il dottore. 
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CAPITOLO VI. 

Dell' ordine generale e particolare . 

>• 

I. Jja causa , ii mezzo , 1’ effetto compren- 
dono tutti gli esseri ; ,e questa proporzione: 
la causa è al mezzo ciò che il mezzo è all J 
effetto', comprende tutti i rapporti universali» 
Y ordine in una parola dell’ universo, perchè 
P ordine è P insieme dei rapporti degli es- 
seri (a). 

II. QuesP ordine generale si suddivide e 
si parte in due ordini meno generali , chia- 
mali essi pure mondi : il mondo fisico , e 
il mondo sociale. 

III. In ciascuno di questi ordini partico- 
lari ( relativamente all’ ordine generale ) le 
espressioni causa , mezzo , effetto prendono 
nomi particolari ; e per la stessa ragione 
la proporzione, -che era generale , diviene 
particolare. 

IV. La causa conservatrice del mondo fi- 
sico chiamasi primo motore ; il mezzo gene- 
rale di conservazione è il moto.: gli effetti 
sono i corpi. QuesP ordine del mondo fìsico 
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si suddivide ancora in sistemi particolari , 
ove il mezzo o anche 1* effetto in un sistema 
superiore divien causa in un sistema infe- 
riore ; il che ha fatto dare al mezzo e al- 
P effetto il nome di causa seconda : così 
il sole, il quale è un effetto della creazione, & 
il mezzo generale di riproduzione , diviene 
causa seconda della fecondazione , allorché 
si considerano i vapori che solleva , e si 
risolvono in pioggia come un mezzo di fe- 
condità, L’ uomo fisico, il quale è effetto del 
movimento generale, diviene motore ei stesso 
o causa , e impiega mezzi o strumenti, coi 
quali applica il movimento generale a un 
sistema particolare : giacché tutte le arti 
meccaniche non sono che il moto generale 
applicato a un fine particolare (b). 

V. Nel mondo sociale o morale* il solo 
di cui qui si tratta , e che è 1’ ordine degli 
esseri intelligenti e organizzati , degli esseri 
che vogliono, e che agiscono* chiamato socie- 
tà , la causa prende il nome particolare di 
potere , il mezzo quello di ministro , P effetto 
quello di suddito ; potere , ministro , suddito ; 
che comprendono tutti gli esseri della socie- 
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tà , come causa , mezzo , effètto compren- 
dono tutti gli esseri dell’ uui verso. 

VI. Cosi i rapporti degli esseri in società 
sono tutti compresi sotto questa proporzio- 
ne : » Il potere è al ministro ciò che il mi- 
nistro è ai suddito » ; in quella guisa che i 
rapporti degli esseri che compongono 1’ uni- 
verso , sono tutti compresi sotto questa pro- 
porzione : » la causa è al mezzo ciò che 
il mezzo è all* effetto »; e 1* uomo medesimo 
costituito come la società, e come 1* univer- 
so , egli pure considerato nel sistema parti- 
colare delle sue facoltà morali e fisiche , è 
tutto compreso sotto questa proporzione : » 
la volontà agisce sugli organi , e gli organi 
agiscono su d’ un oggetto ». 

VII. Il ministro è il mezzo termine , il 
mezzo proporzionale tra il potere e il sud- 
dito. Questa proposizione ci ricondurrà al- 
F ordine della società , allorché avremo con- 
siderato il mezzo universale ^mediatore, mi- 
nistro universale , pontefice : sanctorum mi - 
nister , mediator , mediator unius non esf 9 
dice S. Paolo , Pontifex ec. ; giacché i libri 
santi gli danno tutti questi nomi. 
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Note dei. Capitolo VI. 

(a) La scienza del mezzo spiega tutto. L’ uomo , 
per esempio , nulla fa senza mezzo , o intermedio ; 
e l’ intelligenza nell’ uso e nella ricerca de 1 mezzi è 
ciò che lo distingue dai bruti. Egli esprime i suoi 
pensieri col mezzo , o col ministero (*) della paro- 
la , e adempie la sua volontà col mezzo o col mi- 
nistero della sua azione. Stende e moltiplica la sua 
azion fìsica col mezzo degli strumenti : impara col 
mezzo d’ un maestro , insegna col mezzo d’ un me- 
todo : le scienze c le arti non sono che tanti mezzi. 
La medicina è il mezzo di guarire : la giurisprudenza 
il mezzo di conciliare le vertenze : 1' architettura è 
il mezzo di fabbricare , un’ arme è un mezzo d’ at- 
tacco o di difesa : 1’ aratro è un mezzo fra 1’ uomo 
e la terra eh’ ei coltiva • l’intelligenza umana con- 
siste nel conoscere la necessità de’ mezzi , la sua 
curiosità in cercarli , la sua destrezza a scoprirli , la 
sua industria ad usarne. Quest’ intelligenza è ne- 
gata al bruto , il quale non impiega pressoché altri 
mezzi esterni , tranne i suoi alimenti e il suo nido , 
mezzi , 1’ invariabile uniformità de’ quali in ciascun 
individuo della stessa specie manifesta che un’ intelli- 
genza, ben diversa da quella dei bruti , gli ha rac- 
chiusi nei limiti d’ uno stretto necessario , che non 

(*) Quel clic prova l' identità di queste due espressioni è il 
potersi dire ugualmente : 11 principe giudica col mezzo 4’ yn* 
ministro , la causa agisce col ministero del mezzo. 
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hanno essi tentato mai di sorpassare, L’ arte sola dì 
far fuoco col mezzo dell’ aria e delle materie com- 
bustibili , mette fra 1’ uomo il piu stupido , e il bru- 
to più intelligente , l’ intervallo che passa dall 1 essere 
al nulla. .*•' 

(b) L 1 uomo non può immaginarsi o figurarsi sotto 
Veruna immagine particolare, il primo impulso 5 ma 
egli ne concepisce la necessita generale , e questo 
basta : ed egli stesso , quando dìi moto al suo biac-*- 
eio , a’ immagina fois’egli come si eseguisca la sua 
Volontà , e può figurarsi questa relazione del suo 
pensiero co’ suoi muscoli, o quella de 1 suoi organi 
col suo pensiero ? mentre i nervi sono i mezzi di 
trasmissione per il pensiero , e i muscoli il mezzo di 
esecuzione per la volontà. La vista , l’udito, il tatto 
che comprende il gusto e 1’ odorato , trasmettono al 
pensiero la presenza e le qualità dei corpi , gli or- 
gani dal cambiamento di luogo eseguiscono le vo- 
lontà, che nascono in occasione di queste trasmissio- 
ni , ma le relazioni del pensiero cogli organi , come 
mezzo di trasmissione, e quelle della volontà cogli 
organi come mezzo d 1 esecuzione, ci sono ugualmente 
sconosciute. 
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CAPITOLO' VII. 

Del Mezzo universale , ossia del Mediatore . 

I. Il linguaggio ricevuto universalmente no* 
mina mezzo ; la ragione ne concepisce la 
necessità ; i fatti ne provano 1’ esistenza. 

IL Qual è questo mezzo universale col- 
locato fra la causa universale , e V effetto 
universale? o piuttosto, come si nomina que- 
sto mezzo fra la causa nominata Dio , c 
1’ effetto nominato uomo ? Le sublimi consi- 
derazioni, nelle quali siamo per entrare, so- 
no una naturale conseguenza di questi prin- 
cipj di già annuuziati, che, cioè, laddove vi 
ha identità d’ espressioni , vi Ha pure simili- 
tudine di pensieri , e unità nelle verità: che, 
se havvi relazione da Dio all’ uomo , vi ha 
fra loro proporzione che può determinarsi , 
giacche una proporzione non è che un com- 
plesso di relazioni : che i se il nostro spirito 
conosce proporzioni fra esseri diversi , non 
conosce punto due generi di proporzioni ; e 
noi abbiamo già notato nelle locuzioni piuL 
familiari del linguaggio , le relazioni gene- 
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rali , o le arnionìe deli/ intellettuale e del 
fisico {a). 

III. Noi nominiamo Dio e l 1 uomo ter*- 
mini estremi , fra i quali cerchiamo di cono- 
scere, vale a dire , di nominare una relazio- 
ne che li unisca, e col mezzo o ministero 
di cui Dio e 1’ uomo , la perfezione e la de- 
bolezza , possano propqrzionarsi 1’ una coir 
i’ altra e avvicinarsi. 

IV. Ma prima di trarre da queste espres- 
sioni relazione e proporzione le dimostrazio- 
ni eh’ esse ci possono somministrare, fa d’ uo- 
po osservare, che la ragion nostra consente 
in questa verità : che un essere col mezzo 
o ministero del quale due esseri s’ uniscono, 
de v' essere necessariamente d’ una natura co- 
mune all’uno e all’altro , senza di che non 
potrebbe esser mezzo proporzionale , e di 
unione fra loro. Perciò vi dev’ essere cor- 
po fra due corpi , linea fra due linee , nu- 

' mero fra due numeri, spirito ancora fra due 
spiriti: questa verità è di tutti i sistemi, 
perchè dessa è una verità generale. Cosi la 
ragione ne insegna , che P essere , il quale 
de v’ essere mezzo 0 mediatore tra il finito 
e l’ infinito , P intellettuale e il fisico , Dio 
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« 1* uomo , dev* essere egli stesso necessaria- 
mente infinito sotto un rapporto , e finito 
sotto un altro , intelligenza e corpo , Dio 
e uomo. 

V. Ma se cerchiamo di formarci una ra- 
gione anche più generale della giustezza di 
questi pensieri sulla natura del mezzo , e 
che ci richiamiamo le espressioni genei ali di 
proporzione e di relazioni da noi impiegate» 
troveremo nelle leggi generali della forma- 
zione delle proporzioni , leggi generali di 
cui facciamo un’ applicazione particolare al- 
la scienza dell’ estensione lineare e numeri- 
ca, noi troveremo, io dico, maniere gene- 
rali da sciogliere ugualmente il problema 
cercato , e da trovare il nome del mezzo , 
giacche conosciamo il nome degli estremi . 

VI. Nulla poi ci vieta di consultar que- 
ste leggi generali delle proporzioni e delle 
relazioni , neanche per 1’ ordine morale , 
dacché 1’ identità delle espressioni ci è un 
sicuro pegno dell’unità delle verità. E d’ al- 
tronde il ragionamento, che siamo per fare, 
sarà sottomesso all’esperienza del linguaggio 
universale , e 1’ essere che noi cerchiamo per 
questa via , punto non esiste , se desso non 
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e di già nominato o conosciuto col suo' no- 
me (Ò): 

VII, Consultando cosi la regola generale 
c la più generale delle proporzioni , il mez- 
zo eguale agli estremi , e costruendo cosi la 
proporzione generale o metafisica , » Dio è 
al mezzo ricercato , ciò che questo mezzo è 
all* uomo jj o piuttosto invertendo !a pro- 
porzione , cominciando dall’ uomo e finendo 
in Dio , noi troveremo sempre il nome , e 
per conseguenza l’essere Dio Uomo ì o Uomo- 
Dio ì come mezzo o mediatore fra Dio e l’uo- 
mo. Quest* essere maraviglioso , s’ egli esiste , 
avrà un- nome, e questo nome non sarà sco- 
nosciuto agli uomini: io lo dimando ai popoli 
moderni civilizzati , e anche ai soli civiliz- 
zati che vi siano , è mi rispondono , che da 
dieciotto secoli v’ha fra loro un segno di 
conti addizione , soggetto a un tempo d’ ado? 
razione e di scandalo : io lo dimando al solo 
popolo dell’antichità che sia stato civilizzato, 
al popolo il più aulico di tutti, all’Ebreo, 
ed ei mi risponde che da’ primi giorni del 
mondo lo conosce sotto il nome di Messia , 
che lo ha atteso , e che lo attende ancora 
negli ultimi tempi. 


> 
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Vili. Se I’ Uomo-Dio è il mezzo, o il me- 
diatore cercato fra Dio e 1’ uomo , può dun- 
que dirsi ; Dio è al Dio - Uomo ciò che il 
Dio-Uomo è all’ uomo »; o piuttosto: 44 l’uomo 
è all’ Uomo-Dio ciò che 1’ Uoino-Dio è a 
Dio : » in quella maniera che si dice: u La 
causa è al mezzo ciò che il mezzo è all* ef- 
to » ; .ovvero 44 l’effetto è al mezzo ciò 
che il mezzo c alla causa». Non solo ciò può 
dirsi , ma dicesi realmente, quantunque in 
altri termini. Tutta la dottrina del Cristia- 
nesimo , principalmente nelle epistole di Saa 
Paolo , si riduce a questa proporzione, svi- 
luppata in mille forme , e tradotta in mille 
modi nel linguaggio particolare del Cristia- 
nesimo ( c ). 

IX. Così dopo diciotto sècoli, la religione 
cristana occupa con semplicità i più picco- 
li de’ figli suoi con queste verità , che la 
meditazione più severa del filosofo , stanco 
di contraddizioni , non tocca che tremando, 
e al pari di quelle terre sconosciute dove il 
nochiero è gettato dopo una lunga tempe- 
sta. Così nella filosofia trovasi pure questo 
mediatore ineffabilile tra Dio e 1’ uomo, que- 
sto ministro universale del potere di Dio 
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sugli uomini , mezzo per cui tutto è stato 
fallo , e riparato; e la ragione mostrala ne- 
cessità deli’ essere del quale la religione in- 
segna 1’ esistenza. Chi non ammirerebbe que- 
sta sublime dottrina che wnanizza. Dio , che 
divinizza 1* uomo ; c che fa conoscere come 
Dio , e rende realmente presente siccome 
uomo ( d ) questo essere augusto , figlio di 
Dio e Jiglio delP uomo , mandato dall’ uno, 
venuto per 1* altro , facendo , come dice egli 
stesso , la volontà di lui che lo mandò , e 
al quale ogni potere è stato dato sul mon- 
do degli spiriti e sul mondo dei corpi ; 
unendo nella sua soln persona la natura di- 1 
vina e la natura umana, tutte le grandez-? 
ze della Divinità , e tutta 1* infermità cor- 
porale dell’umanità? Ma la sorpresa giun- 
ge al suo colmo, allorché vedesi questo 
pane dei forti cangiato in latte per nudrire I 
i deboli, e la cristiana religione dedurre dq. 
queste sublimi verità le conseguenze ordi- 
narie le più utili alla felicità dell’ uomo , 
alla prosperità delle famiglie , alla potenza 
degli stati , le più proprie a condurre gli 
uomini alla verità , a distornarli dal vizio , 

I 

V 


Digitized by Goc 


( 77 ) 

a ispirar loro moderazione nella buona for- 
tuna , pazienza nella sventura /fermezza nel- 
P infortunio , ad insegnar loro i doveri do- 
mestici , e i doveri pubblici, P amor di Dio, 
e P amore dei loro fratelli ? E nondimeno 
veggonsi uomini occupati nello studio di 
alcune scienze particolari , e che si dicono 
amici della sapienza , negare sfrontatamente 
queste verità , • sulle quali non hanno fer- 
mato che lo sguardo del disprezzo e del- 
P odio , bestemmiare ciò che ignorano , al- 
lontanati , come dice Bacone , con un po’ di 
filosofia dal fine e dall’ oggetto d’ogni filosofia. 
- E in vero, poiché non si conoscono da un 
confine d’ Europa all’ altro queste verità ne- 
cessarie e fondamentali d’ ogni ordine so- 
ciale , poiché non v'ha più fede sulla terra y 
cioè , fede esterna nelle società, ove la mag- 
gior parte dei governi formano della religio- 
ne un loro mezzo, invece di riguardarsi eglino 
stessi come suoi ministri, vi avrà bisogno di 
giustificazione in faccia a spiriti timidi , e 
ad anime timorate, se si osa d’alzare una 
punta del velo che nasconde queste verità agli 
sguardi disavveduti ? E vi sarebbero mai Cri- 
stiani di fede si debole per pensare che tali 
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•verità saranno rispettate meno a misura cLe 
saranno più conosciute (e). \ 


£ t ote del Capitolo VU. 

: .1 

(a) Vedete la nota (a) del Capitolo V. che è uti- 
le di qui rileggere. 

( b ) Non posso astenermi dal ritornare ancora sul- 
la verità di queste espressioni , rapporto e proporzio- 
ne , mezzo ec. proprie dell’ ordine generale , e sul 
trasporto, per cosi dire , che io ne ho fatto all 1 or- 
dine della società. Virth superficiale , spirito esteso , 

• carattere solido sono espressioni usitale , e da per 
rutto intese per veri pensieri. E perchè ciò ? per- 
chè questi nomi solido , superficiale , esteso , e d* al- 
tra parte carattere , virtù , spirito sono tutte espres- 
sioni astratte di pensieri generali dell’ ordine fisico 
e dell 1 ordine morale , e perchè liavvi perfetto ac- 
cordo fra tutti i pensieri , che sono generali , e le 
loro espressioni , che sono astratte. Ma se io dico 
virtù quadrata , spirito lungo , o piultosso quadrato \ 
virtuoso , superficie ingegnosa ec., io non sono inteso 
punto, quantunque mi serva di parole usitale: havvi 
il ridicolo nell’espressione, perchè havvi falsità ne’pen- 
sieri , mancanza d 1 accordo e d 1 armonia , e perchè 
■unisco pensieri dell 1 ordine .generale o morale spiri-m 
to , virtù ec. a dei pensieri dell 1 ordine particolare 
o fisico lungo , quadrato: nulla esprimono queste due 
.parole, perchè non esprimono punto idea una. Citerò 

A- 

9 

1 
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qm un esempio rimarchevole di questa corri?pon* 
denza della universalità delle parole e dei pensieri 
tìon conosciuta da Condillac a tal segno che benpro- 
va quanto poco le sue idee fossero sviluppate sopra 
questi oggetti importanti, e quanto piccola ed erro** 
nea ne fosse la sua dottrina. Malebranche dice? 
ft Come l’ Autor della natura è la causa universale» 
di tutti i movimenti che trovansi nella materia, egli 
è del pari la causa di tutte le maturali inclinazioni 
che trovansi negli spiriti; e iu quella guisa che tutti 
i moti si fanno in linea retta , se non trovano alcune 
cause straniere e particolari che li determinano e li 
Cangiano in linee curve coll’ opposizione loro ; cosà 
tutte le inclinazioni ciré riceviamo da Dio sono di- 
ritte, nè potrebbero aver altro fine che il possesso 
del bene e della verità, se non fossevi causa sira-» 
ftiera , che determinasse l’ impressione della natura 
verso de’ fini cattivi. » Che avrebbe fatto Malebran- 
àhe , esclama Condillac, se questa espressione, incli- 
nazioni diritte , non fosse stata francese ? Su questa 
sola esclamazione, un uomo istrutto potrebbe chiu- 
dere il libro, sicuro di non trovarvi che errore noi 
principj , mentre ivi sta il principio d’ ogni errorer 
giacche in metafisica , come in geometria , tutto è 
Vero , o tutto è falso nei principj , non dico d’ un 
medesimo libro, ma d’ un ordine medesimo, giacché 
Un libro contiene sempre verità di più ordini. Come 
non ha veduto Condillàc , che 1’ espressione incli- 
nazioni diritte non è già permessa , perchè trovasi 
nella lingua; ma ohe dessa è nella lingna, ed è per- 
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messa a quei che la parlano , perchè (lessa è giusta, 
ed à 1’ espressione d’ un idea Vera ? Egli crede che 
la parola abbia prodotta 1’ idea , invece di sentire, 
die non fa che esprimerla 5 e direhbesi eh’ ei pensa 
non aver potuto dipendere se non dagli inventori 
dei linguaggi il dire tutto^ diversamente, onde gli uo- 
mini dovessero per ciò solo pensare all’ opposto della 
profonda verità che Malebranche sviluppa nel passo 
citato. Eccone un altro esempio. Oggi tulli i nostri Sag- 
gi vogliono essere della religion naturale , e nessuno 
della religione cattolica. Se si traducesse questa es- 
pressione di naturale per primitiva , e 1* espressione 
greca di cattolica per 1’ espressione nostra di generale 
che le corrisponde, niuno ricusar potrebbe sena’ assur- 
dità di essere della religione generale , nè ostinarsi di 
voler essere oggi della religione della prima età. Ora 
la religione cristiana -cattolica vuol dire la religione 
generale ; non già a causa dell’ universalità dei luo- 
ghi , ma a causa della necessità dei principj. Essa 
è generale come il sono le verità geometriche, che 
non cesseranno mai d' essere verità generali , anche 
quando non vi fosse più un geometra al mondo , e 
la religione maomettana, ancorché fosse sparsa per 
tutto il mondo , npn sarebbe mai che una religione 
particolare , un’ opinione del particolare , chiamata 
in greco eresia. 

(c) Quando v’ ha di più mistico , di più ascetico 
nella dottrina del Crislianessimo , e cosi quanto v’ha 
di più familiare nelle 9ue pratiche non è che la tra- 
duzione in varie lingue , per dir cesi , di questa 
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proporzione. « L’ uomo è all’ Uomo-D io ciò che 
1’ Uomo-Die è a Dio. <c 

%> 

(ti) « Il sensibile , dice Lenissimo Malebranche , 

non è già il solido. « La parola è sensibile e non 

solida. L’anima è sensibile e non solida. Al certo 
» t * 

nei momenti d’ una passione forte, quando 1’ anima 

parla, ed esce, per cosi dire, tutta intiera dagli 

occhi , e talvolta ancora da tutta la costituzione del 

corpo, 1’ anima è sensibile, e non è punto solida. 

(e) Ugual debolezza di spirito vi sarebbe a riget- 
tare queste dimostrazioni generali * e a volerle parti - 
co\areggiare. Io lo ripeto : queste verità sono incon- 
trastabili nell’ universalità , ma quando si vuole par - 
iicolareggiare passando dal sistema morale al sistema 
fisico , manca la lingua , e non si può esprimere piu 
ciò che non si può più pensare. 

Queste considerazioni sulla religione non parlano 
al cuore , mi diranno le anime tenere : io lo so , ma 
si osservi bene , che bisogna cominciar dal cuore 
1’ istruzione de’ fanciulli, del popolo , delle nascenti 
società , ove havvi più affetto che ragione : e con- 
viene- continuare e compiere colla ragione l’istruzio- 
ne degli uomini illuminati nelle società cresciute , 
giacche a misura che 1’ uomo e la società crescono 
in età , la ragione diviene più forte , e gli affetti 
meno vivaci. Osservate eziandio che S. Paolo par- 
lando de’ futuri progressi dell’ uomo , non parla che 
di quelli dell’ intelletto , allorquando dice che » noi 
vedremo la verità faccia a faccia , e che noi cono- 
sceremo come saremo conosciuti noi stessi ». Le 
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pruove di sentimento si spuntano in quasi Intti gli 
uomini a misura che hanno vissuto di più , e i di- 
sordini particolari, frutti delle loro passióni, li al- 
lontanano fors’ anche dal credere nell’ autore del- 
l’ordine generale: le prove isteriche s’ indeboliscono, 
allontanandosi dalle epoche che narrano, come un 
oggetto diminuisce a misura che si allontana dal no- 
\ slro occhio;" ma le prove razionali aumentano di 
forza , perchè la ragione s’ illumina sempre di più , 
anche cogli errori. Cos'i il grano destinato al nutri- 
mento dell’ uomo ugualmente matura co’ ghiacci del 
verno, e coi calori dell’estate: cosi la verità, pri. 
mo alimento dell’ uomo morale , è al pari de’ cibi 
che servono al nutrimento del corpo , sempre pro- 
porzionato alla sua età , essendo ora latte ed ora 
pane; così i confini dell’orizzonte morale, simili a 
quelli dell’ orizzonte fisico , si allontanano continua- 
mente davanti i nostri passi. 

Le persone che amano le prove di sentimento , ne 
troveranno in copia , e adorne di tutta la pompa 
e di tutte le grazie dello stile , nel Genio del Cri- 
stianesimo. La verità nelle opere di raziocinio è co- 
me un re alla testa della sua armata : nell’ opera del 
Signor de Chateaubriand , essa è come una regina 
nel gioruo della sua incoronazione , in mezzo alla 
pompa delle feste , allo splendore della sua corte, 
alla acclamazioni dei popoli , alle decorazioni e ai 
profumi , circondata da quanto havvi di magnifico 
e di leggiadro. 

* ' 
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CAPITOLO Vili. 


Della Società e de ’ suoi progressi. 

1* Dio e P uomo , gli uomini fra loro , 
esseri simili di volontà é di azione , ma non 
eguali di volontà e di azione, sono tutti pel 
solo fatto di questa similitudine , e di que- 
sta disuguaglianza in un sistema o ordine 
necessario di volontà 6 di azioni , chiamato 
società ; giacche se si suppone uguaglianza 
di volontà e d’ azione negli esseri , non vi 
sarà più società ; tutto sarà forte o tutto 
sarà debole ; e 'la società non è che il rap- 
porto della forza colla debolezza. 

II. La società e religiosa o politica, e cia- 
scuna di esse può considerarsi in istato do- 
mestico o in istato pubblico. 

III. La società è religiosa, quando abbrac- 
cia i rapporti di Dio e dell’ uomo : è poli- 
tica , quando abbraccia i rapporti degli uo- 
mini fra loro sotto la sovranità di Dio. Lq 
stato puramente domestico della società re- 
ligiosa si chiama re/igion naturale , e lo 
stato pubblico religion rivelata : lo stalo pu- 
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raraente domestico della società politica si 
chiama famiglia : lo stato pubblico della so- 
cietà politica si chiama Stalo , o governo. 

IV. Così la religion naturale è stata la 
religione della famiglia primitiva e conside- 
rata prima d’ ogni governo ; e la religion 
rivelata è la religione dello Stato (a). 

V. La cognizione di Dio , venuta primi- 
tivamente dalla parola di Dio stesso all* uo- 
mo , e trasmessa dall* uomo a* suoi discen- 
denti per la parola e colla parola , produs- 
se nelle prime famiglie ur. culto o un'azio- 
ne domestica d* adorazione della Divinità , 
chiamata religione da religare . , o vincolo 
universale degli essseri intelligenti. La reli- 
gione è tuttavia domestica nelle popolazioni 
che vivono in famiglia ; ed è questo il mo- 
tivo per cui alcuni viaggiatori , nulla scor- 
gendo presso loro di culto pubblico , hanno 
concluso che desse non aveano alcuna reli- 
gione. Le famiglie poi molliplicaronsi , si 
dispersero, si divisero. La cognizione di Dio 
.come abbiamo visto , s* ingombrò di vane 
immaginazioni , il culto di pratiche bizzarre 
o crudeli ; e queste pratiche variarono nelle 
famiglie secondo la prosperità , o 1* infelici- 


> 


i * * 


. Digitized by Google 



( 85 ) 

tà degli avvenimenti , la riconoscenza o il 
timore degli uomini. Le famiglie intanto che 
abitavano un territorio istesso avendo a sod- 
disfare de’ bisogni comuni , o ad evitar co- 
muni pericoli , riunironsi in còrpi di Stato 
per difendersi , o anche per attaccare : tut- 
to divenne pubblico in queste famiglie di- 
venute pubbliche, le funzioni, gli avvenimenti, 
e i sentimenti che ne derivano. La religio- 
ne allora passò dalie famiglie, fra le quali 
era soggetto di divisione per la loro diversi- 
tà , nello Stfcto in cui essa divenne possen- 
te mezzo d’ unione per la sua uniformità : 
giacché non v’ ha unione se non coll* unità. 
I sentimenti erano pubblici come gli avve- 
nimenti : il culto divenne pubblico come i 
sentimenti ; la religione era la stessa , come 
le famiglie riunite in corpi di Stato erano 
le famiglie istesse ,,e come gli uomini dive- 
nuti pubblici erano gli uomini stessi. Il cuL 
lo fu più sensibile, e ciò doveva essere per- 
chè fosse pubblico. Nacquero da ciò il pa- 
ganesimo , religione di molti Dei , o piutto- 
sto degli Dei di molte famiglie, eh’ esse ado- 
ravano in comune , e la religione giudaica, 
religione pubblica o piuttosto nazionale, re- 
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bigione del vero Dio , di Dio uno , adorai® 
uniformemente in tutte le famiglie di que- 
sta nazione , che 1* oppressione di domina- 
, tori idolatri , e la fede immobile alle me- 
desime promesse preservarono per un tempo 
dall’ idolatria , e che la scrittura del dogma, 
mezzo mirabile e particolare al popolo ebreo, 
preservò in seguito , malgrado P inclinazion 
sua prodigiosa di adorare più Dei ( b ). 

VI. Ma se la religione patriarcale , se la 
religione giudaica sono religioni di verità , 
come il sostengono i Cristiani; la verità fon- 
damentale d’ ogni religione verace , la veri- 
tà necessaria per la cognizione di Dio, deir 
uomo e dei loro rapporti, il dogma , io vo- 
glio dire , del mezzo o del mediatore vi 
deve essere stato conosciuto. Or noi veggia- 
mo nei libri, che contengono la storia delle 
prime famiglie e del popolo ebreo , il me- 
diatore annunziato e promesso r questa pro- 
messa sempre sussistente in queste società , 
più oscura nelle società patriarcali , più svi- 
luppata presso gli Ebrei, e sempre più espres- 
sa a misura che s’avvicinano i tempi della 
venuta del mediatore ; finalmente adempita 
nella persona del divin fondatore del Cri- 
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stianesimo (*) : fede costante nel mediatore, 
che del pari è provata e dai Cristiani die 
più non L’ aspettano , e dagli Ebrei che l’aspet- 
tano ancora. 

VII. Cosi il progresso , lo sviluppo , la 
perfezione della società religiosa e stato di 
far passare 1’ umano genere dalla religione 
domestica dei primi uomini alla religione 
nazionale de’ Giudei , e da questa alla reli- 
gione generale del Cristianesimo (e) , che 
deve riunire tutti gli uomini nella credenza 
de’ medesimi dogmi , e nella pratica della 
medesima azione religiosa , o del medesimo 
culto ( d ) : società la più perfetta o la più 
civilizzata , perchè dessa è la più illumina- 
ta , la più forté e la più stabile delle socie- 
tà , considerandola anche solo politicamente. 

Vili. Così il progresso , la perfezione del- 
la società politica in Europa è stato di far 
passare gli, uomini dallo stato domestico, 
errante e grossolano delle colonie scitiche, 

(*) Tacito e Svetonio dicono amendue che verso quel tem- 
po , che per noi corrisponde a quello dell’ era cristiana , l'uni- 
verso aspettava un uomo grande , che dovca uscire dalla Gia- 
dea ; e siccome ambidue servonsi precisamente delle medesi- 
me espressioni , si potrebbe credere che fossero quelle slesse 
che andavano per le bocche di tutti , « i termini proprj della 
predizione che correva. 
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germane o teutoniche , di cui lo stato socia- 
le trovasi ancora presso i Tartari deir Asia 
supcriore , o presso i selvaggi del nuovo 
mondo , allo stato pubblico e stabile de* po- 
poli civilizzati , che compongono il Cristia- i 
nesimo. I popoli nascenti sono nazioni divi? 
se in famiglie, e i popoli civilizzati sono fa- 
miglie riunite in corpi di nazione : familiae 
gentium , dice la Scrittura. 

IX. Osservando nella stessa guisa, da Ome- 
ro sino ai giorni nostri , i progressi della 

.letteratura , che può riguardarsi come 1’ es- 
pressione della società , vedesi pur essa pas- j 
sar gradatamente dal gener e familiare e sem- 
plice , e in certo modo domestico, ad un ge- 
nere di natura più nobile , e che può dirsi 
pubblico (e). , 

X. Così la famiglia stessa che nello stato 
civilizzato sollevasi dalla condizione privata 
ai pubblici impieghi , s , innoltra nella vita 
sociale , e passa dallo stato privato allo sta- 
to pubblico (f) 

XI. La società dunque passa , come l’uo- 
mo , per più stati diversi , che si possono 
paragonare fra loro: la società ha come l’in- 
dividuo la sua infanzia , la sua adolescen- 
za , la sua virilità: 
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1 .° L’ uomo nasce imperfetto , con un pen- 
siero senza volontà , e movimenti senza un 
fine determinato : la società politica (g) co- 
mincia così nello stato d’ignoranza delle leg- 
gi , e di debolezza d’ azione , stato imper- 
fetto della società nascente. 

ao.° L’uomo si corrompe e passa ad uno 
stato di volontà senza ragione , d’ azione 
senza forza e senza virtù, allo stato di fa n- 
ciullo robusto come lo chiama Hobbes: la 
società si corrompe , e passa allo stato d’er- 
rore e di passione de’ popoli pagani o mao- 
mettani : popoli che avevano , o che hanno 
ancora tutti i difetti dell’ infanzia senz’avere 
niuna virtù dell’ uomo adulto ; popoli senza 
ragione in mezzo allo splendore delle loro 
conquiste , e talvolta ancora dei progressi 
delle loro arti. 

5.° L’ uomo si perfeziona e giunge al suo 
stato naturale , allo stato di ragione nella 
sua volontà , di virtù nella sua azione : la 
società si civilizza e giunge ai suo stato na- 
turale , allo stato di saviezza nelle sue leg- 
gi > di forza e di virtù nelle istituzioni ; sta- 
to della fine e della perfezione : stato buo- 
no , che almeno sino a’ nostri giorni ha co- 
stituito la società de’ popoli Cristiani. 
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XII. Il progresso della civilizzazione, e quel- 
lo della ragione dell* uomo non sono dun- 
que altro che lo sviluppo della verità mo- 
rale , come 1’ urbanità in un popolo è lo 
sviluppo delle verità fisiche. Cosi una socie- 
tà può essere urbana senza essere civilizza- 
ta , come V uomo può riuscire abilissimo 
nelle arti senza divenire perciò più ragionevo- 
le (fi), 

XIII. Non è quindi il progresso della ci- 
vilizzazione che sviluppi la cognizione della 
verità; ma è questo progresso della verità 
che sollecita il progresso della civilizzazione. 

XIV. La mancanza d\ogni verità costi- 
tuisce l’ ignoranza dell’ uomo e la barbarie 

O 

della società. Il difetto dello sviluppo della 
Verità produce 1* errore -nell* uomo, e il di- 
sordine nella società. 

XV. Quindi ogni società, che cade, o ri- 
mane in gravi errori, decade dalla civilizza- 
zione , o non può arrivarvi ; ed è tale la 
corrispondenza necessaria della volontà e del- 
le azioni $ che sonovi grandi disordini ovun- 
que sono grandi errori, e grandi errori ovun- 
que sono grandi disordini (/). 

XVI. La cognizione della verità nella so- 
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cietà è proporzionata allo stato della so- 
cietà , come la cognizione della verità nell’ 
uomo è corrispondente alla sua età. Cosi la 
religione naturale è stata conosciuta prima 
della religione rivelata ; così il potere do- 
mestico è stato conosciuto prima del potere 
pubblico ; e il debito d’ ubbidire è stato im- 
posto ai figli prima d’ esserlo stato ai sudditi. 

XVII. Cosi ogni popolo presso cui il po- 
tere domestico è più sviluppato del potere 
pubblico , è un popolo ancora nello stato 
d’ infanzia , o vicino a questo stato ;• e per 
la ragione contraria , deesi riguardare come 
avanzatissimo , e fors’ anche troppo nella vi- 
ta sociale qualunque popolo , presso di cui 
il potere pubblico s’ è sviluppato a costo del 
potere domestico (A). 

XVIII. 1/ autorità nell’uomo forma la ra- 
gione , illuminando lo spirito colla cognizio- 
ne della verità ; 1* autorità ha messo nella 
società il germe della civilizzazione , fissan- 
do e rendendo pubblica la cognizione della 
verità; verità rivelata alla prima famiglia, 
e sul principio trasmessa colle parola di ge- 
nerazione in generazione; verità fissata ^più 
tardi e trasmessa colla Scrittura , allorché 
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le famiglie sono passate allo stato pubblico , 
e sonosi formate in corpi di nazione. Infatti 
P analogia è sensibile tra il mezzo e il suo 
effetto. La scrittura è il mezzo pubblico di 
trasmissione , come la parola è il mezzo do- * 
mestico , perchè la parola non è intesa che 
da un piccolo numero d’uomini presenti f 
fra i quali si altera anche facilmente quando 
è confidata alla tradizione , in luogo che la 
scrittura fissa la parola prer tutti gli uomini 
lontani o presenti , per tutti i tempi e per 
tutti i luoghi , facendo eziandio conversare 
i vivi coi morti (*). Perchè poi le leggi 
hanno una comune origine , e che gli uo- 
mini ne hanno alterata la tradizione, si tro- 
vano per tutto principj conformi e appli- 
cazioni differenti (i). 

XIX. Cosi la verità è , come 1’ uomo e 
come la società , un germe che sviluppasi 
colla successione dei tempi e degli uomini , 
sempre antica nel suo principio , sempre 
nuova ne’ successivi suoi sviluppi. 

XX. Del pari , ogni opinione che legasi 
ad una verità anteriormente conosciuta , può 

! 

(*) Allorché Gesù Cristo nell’ Evangelo vuol richiamare gli 
uomini a qualche dovere importante, non dice punto loro: 
egli è giusto , è naturale eq ma egli sta scritto , scriptum est. 
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essere un errore o una verità male o poco 
sviluppata ; ma un* opinione che a niuna 
verità legasi , è un mostro , non è niente. 
1/ idolatria è una falsa applicazione del dog- 
ma dell’ adorazione dovuta alla Divinità , e 
così legasi ad una verità fondamentale della 
società ; ma a qual verità antecedente legasi 
mai r opinione dell’ ateismo , o quest’ altra 
»che non convenga parlar punto di religione ad 
un fanciullo prima dei quindici o dei dieci- 
otto anni , che convenga separar con pre- 
mura in uno Stato il religioso dal civile, o 
finalmente che i figli nulla più debbano ai 
loro padri, tosto che possono far dimeno del- 
le loro cure (m) ? » 

XXL Se il tempo conduce lo sviluppo 
della verità , 1’ uomo che oggi la sviluppa 
non ha maggiore intelligenza di chi la svi- 
luppò jeri ; ma egli ha 1’ intelligenza d’ una 
maggior verità , perchè venuto più tardi , 
egli trova maggiori veuità conosciute ; e po- 
trebbesi anche pensare che a misura che la 
società s’avanza , e che la verità si svilup- 
pa, minore intelligenza è necessaria all’ uo- 
mo , onde far conseguire alla verità novelli 
progressi , giacché vi si vede assai meglio 
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per innoltrarsi allorché da maggior lume si 
viene illuminato. Cosi la velocità dei corpi 
cadenti è accelerata in ragione crescente del- 
la durata di loro caduta (n). 

XXII. Se la perfezione è il fine degli es- 
seri, f uomo tende invincibilmente alla ra- 
gione , e la società alla civilizzazione. L’in- 
quietudine nell’ uomo , la turbolenza nella 
società sono i sintomi infallibili di questa 
necessaria tendenza al loro fine naturale. 
L’ uomo è infelice per le Sue passioni , che 
lo distornano dalla sana ragione : la società 
è turbata dagli errori e disordini, che 1’ al- 
lontanano dalla perfetta civilizzazione. » Men- 
tre se il legislatore , ingannandosi nel suo 
oggetto , dice benissimo Rousseau, stabilisce 
un principio diverso da quello che nasce dalla 
natura delle cose, lo Stato non cesserà d’essere 
agitato finche quel principio sia distrutto e 
cangiato , e che l’ invincibile natura abbia 
ripreso il suo imperq ». Ma tutti i principi 
naturali si stabiliscono , perchè tutte le ve- 
rità si scoprono ; giacché le verità morali , 
dice Ronnet, sono tutte inviluppate le line 
nelle altre , e la meditazione arriva presto 
o tardi a cavarle fuora ». 
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Note bèl Capitolo Vili. 

/ 

(a) Vedete ciò che ho detto sulla parola natura 
nel Discorso preliminare, e una nota già riportala 
nella prima parte del tomo primo pagina 109. 

(b) Le Sette che in questi ultimi tempi non hanno 
conosciuto 1’ autorità dell’ ordine sacerdotale , vero 
ministero della religione pubblica, attribuiscono co- 
me al tempo de’ Patriarchi il sacerdozio al padre di 
famiglia , che è il carattere essenziale della religione 
domestica o naturale. Esse danno così una religione 
domestica per base ad uno stato pubblico di società. 
Egli è manifesto , esservi in questa disposizione una 
discordanza o mancanza d’armonia 5 e da ciò sono 
nate le turbolenze, che hauno sconvolti gli Stali 
tutti ove penetrarono somiglianti opinioni. Gli uomini 
si persuadono che queste turbolenze derivino dallo 
zelo religioso , dall’ ambizione o dall’ interesse , co- 
sicché. se non vi fossero nè entusiasti , nè orgogliosi, 
nè uomini avidi di dominio 0 di ricchezze , potrebbe 
un tal ordine di cose assodarsi : essi si ingannano di 
non vedere che le passioui degli uomini sono inde- 
slrutlihili , e che il vizio d’ ogni ordiue di cose pu- 
ramente umano è di nou poterle mai reprimere. Leg- 
gi deboli o viziose, leggi che non suppongono le 
passioni , non potrebbero assodarsi anche quando fui- 
ti gli uomini le bramassero , simili alle piramidi, che 
la sola intenzione di tutti gli uomini insieme non 
potrebbe mai sostener sulla punta. 
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Si può osservare che queste medesime sette , che 
vogliono ricondurre il mondo ai suoi elementi , come 
dice S. Paolo , e ritornare alla religione naturale , 
ripassano retrocedendo pel giudaismo , e ne prendo- 
no lo spirito duro, timoroso, e interessato. Con pre- 
ferenza adottano per prenomi dei nomi Ebrei, e in ge- 
nerale si occupano molto dello stato futuro degli 
Ebrei nelle loro credenze religiose. A questo spirito 
conviene attribuire la contraddizione che s’ è potuta 
scorgere nella nostra rivoluzione, tra il male spietato 
che la filosofia moderna dice degli Ebrei, e i favori 
di cui sono stati ricolmi dai nostri legislatori. 

(c) Tutte le espressioni del Vangelo presentano 
questo senso: per tutto è la legge primitiva che il 
gran legislatore viene non a distruggere , ma ad adem- 
pire : per tutto è Dio, è suo figlio , è la religion 
sua, che devono glorificarsi , mani/ starsi , rendersi 
pubblici , annunziarsi sovra i tetti ec. Pater , clari- 
fica filium tuum , ut filius clarificel te \ manifestavi 
nomen tuum hominibus ec. per tutto la dottrina del- 
l’ Evangelo è presentata sotto idee d’ universalità, di 
generalità , e non di località e di temporaneità. » 
Ben presto, dice Gesù Cristo , non si adorerà più 
uè su questa montagna, nè in Gerusalemme . . . An- 
date per tutto l’universo, dice a’ suoi Apostoli . . . 
ammaestrale le nazioni tutte , ec. ». La religione 
cristiana aver dee per luogo lo spazio, per tempo 
la durata , per discepolo la verità. 

(d) Nella liturgia della religione cristiana , il Sa- 
crifizio , che forma la base del cullo , è chiamato 
1’ azione per eccellenza , aclio. 

■ * \ 
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(e) Vedete sulla letteratura degli antichi e dei 

moderni una nota rimandata alla fin, e dell’ opera, a 
motivo di sua lunghezza. , t 

(f) Cip che chiamavasi altre volte in Francia 

nobilitamento , non era per una famiglia che il pas- 
saggio dalla condizione privata allo stato pubblico $ 
poiché la famiglia rinunziava .all’ esercizio delle pro- 
fessioni domestiche , arti o mestieri , per consecrarsi 
esclusivamente alla professione pubblica di giudicare 
e di combattere. * 

(g) Io parlo qut dei diversi stati di società pub- 
blica , quali hanno esistito , o esistono ancora nel- 
1’ universo. Le famiglie patriarcali erano in istato pu- 
ramente domestico , e professavano la religióne na- 
turale in tutta' la sua purezza. Questo passaggio ne- 
cessario dallo stato domestico di società allo stato 
pubblico , è marcato presso -tuli’ i popoli dall’ agita- 
zione e dal disordine. La società non è più uella 
famiglia , e lo Stato non è ancora formato. La feb- 
bre delle passioni è quella che consuma 1’ uomo nel 
pericoloso passaggio dall’ infanzia alla virilità. Questa 
epoca , che gli Ebrei passarono nel deserto sotto la 
condotta di Mosè', fu piena di mormorazioni , di ri- 
volte , e di una inclinazione somma all’ idolatria. Dio 
stesso di ciò ne fa loro rimproveri. « Quarant’ anni, 
die’ egli , camminai nel deserto con questa genera- 
zione indocile, ove i loro padri mi tentarono,, e 

io dissi : il loro cuore continuamente va errando » 

*. ; *• 
Quadraginta annis proximus fui gencrationt buie , et 

disi , semper hi errant corde in deserto , ubi tenta - 

veruni me palres vestri. 

- ' • ■ 5 
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( h ) La storia di tutte le scienze non è che la sto- 
ria del loro progresso. Il Cristianesimo che ha data 
la j.iena e perfetta cognizione delle persone sociali 
e dei loro rapporti , non è egli stesso , dalla pub- 
blicazione del libro che contiene il germe di tutte 
le verità morali o sociali sino agli atti delle sue ul- 
time assemblee, e agli scritti de' suoi ultimi dottori, 
che uu lungo sviluppo della verità , simile , al dir 
del suo fondatore , al grano che inalura, o alla pa- 
sla che fermenta. E questo lo scoglio ove hanno 
fatto tristo naufragio 1’ orgoglio e l’ ignoranza dei 
novatori. Perchè non si è da essi conosciuto questo 
necessario sviluppo , hanno tacciate per invenzioni 
moderne, istituzioni meno scorte ne’ primi tempi, e 
piu pubbliche pel nostro. Cosi gli atei hanno ri- 
guardato come moderne invenzioni i dogmi dell’ e- 
sistenza di Dio e dell’ immortalila dell’ anima, delle 
pene e delle ricompense d’ un altra vita, a motivo 
di non vederle abbastanza chiaramente segnate nei 
libri santi al tepipo della religione patriarcale, come 
sotto il Cristianesimo e nelle opere di S. Agostino 
e di Leibnitz. Queste virila fondamentali , pubbli- 
cale di poi sopra i tetti , nel regno della religione 
patriarcale erano secreti di famiglia: anche sotto il 
Cristianesimo la verità ha avuto i suoi progressi , e 
il suo sviluppo. Non è un maucar di rispetto ai suoi 
primi dottori , il dire , eh’ essi conoscevano tutte le 
verità che noi conosciamo , ma che non sapevano 
punto tanto di verità , perchè non ne conoscevano < 
che ciò eh’ era necessario al tempo in cui vivevano, I 
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e che noi conosciamo dì più ciò , che è, divenuto 
necessario al nostro. Le verità dogmatiche sono di 
più , e non già meglio spiegate nel Concilio di Tren- 
to , che nei primi Concilj ; e M. Bossuet medesimo 
lo dice parlando dei primi Padri della Chiesa. » fi- 
glino si sono meravigliati , come fra tante eresie, lo 
Spirito Santo non avesse indicata che quella ; e ne 
lrauno rese ragioni tali yua/i hanno potuto al loro 
tempo ». . 

(i) Questa riflessione è applicabile allo stato pre- 
sente dell’Europa. I disordini spaventosi, che sono 
stati in Francia conseguenza inevitabile de’ mostruo- 
si errori della filosofìa moderna , stanno alle porte 
di lutti gli Stati. L’ Europa , co’ suoi principj sulla 
sovranità, col suo gusto esclusivo pel commercio e pel 
denaro, colla preferenza data alle scienze fìsiche sulle 
morali, e ai piaceri sui doveri, e sopra tutto coll’ o- 
dio che da ogni parte si manifesta contro la religio- 
ne cristiana , che si bandisce , o poco manca , dal- 
1’ educazione, 1’ Europa, per un attento osservatore, 
è in uno stato contro natura , in cui non potrà rima- 
nere. Ella ne uscirà, e se fa d’uopo, per mezzo di ^ 
sventure. Leibnitz, dopo aver annunziato, al princi- 
pio dell’ ultimo secolo , la rivoluzione che ne minac- 
ciava il termine , dice: » Tutto in fine dee volgersi ai 
meglio ». Pensiero profondamente vero, perchè il bene 
e il fine degli esseri. Voltaire si è beffato di quest’ ot- 
timismo, eh’ ei non ha inteso , avendo applicato al- 
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r uomo ciò che noti conviene intendere se non della 
società. Questa dottrina trovasi tutta per intero in 
queste parole dell’ Evangelo : è necessario che suc- 
ceda lo scandalo ; vale a dire , che le rivoluzioni , 
le quali sono i grandi scandali della società , ricon- 
ducono al bene , mentre non y 1 ha che il bene di 
necessario. In una rivoluzione stanchi gli uomini di 
camminare , vorrebbero fermarsi al meno male , che 
prendono pel bene, e che considerano qual luogo 
di riposo: cammina , loro grida la natura, che non 
calcola le loro fatiche , e che non ha collocato il 
riposo se non al termine , alla perfezione. 

(k) Può osservarsi gran mostra d’ affezioni dome- 
stiche in tutte le sette , e presso i popoli tutti che 
ricondur vogliono la religione domestica nella pub- 
blica società , e al tempo stesso una grande indiffe- 
renza per i pubblici doveri. Presso tali popoli la 
professione del commercio è più onorata di quella 
<Jelle armi, e anche di quella del magistrato. 

(?) Non v 1 ha a un tempo stesso nulla di più facile 
a stabilirsi col ragiouamento , quanto la necessità 
della religione, e nulla di più impossibile a figurarsi 
coll’ immaginazione , quanto i mezzi della rivelazio-: 
ne. Mentre , come immaginarsi o figurarsi i mezzi 
della prima trasmissione della parola , quando nulla 
possiamo noi stessi comprendere coi mezzi , che la 
nostra parola trasmessa al fanciullo risveglia o fa na- 
scere nel proprio spirito , circa i pensieri relativi ai 
nostri pensieri ? E questa facoltà prodigiosa dellq. 
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memoria , quest’ immenso deposito di parole e di fat- 
ti, è desso più facile a comprendersi da quelli, che 
non vogliono credere se non ciò che comprendono ? 
Quanto alla necessita della rivelazione , dessa è evi- 
dente alla ragione. 

L’uomo non può far se stesso; dunque egli è sta- 
to fatto ; dunque ha ricevuto 1’ essere da un essere 
più potente di lui. 

Ora qnest’ essere potente non ha potuto eréàrlo 
se non per conservarlo ; quest’ essere saggio non ha 
potuto istruirlo se non per perfezionarlo : dunque gli 
lia insegnato parole di verità e di ragione ec. Ecco 
la rivelazione, e la sua necessità. Essa aggirasi su di 
un fatto che la ragione dimostra , o che l’esperienza 
conferma ; cioè che 1’ uomo è sempre passivo nella 
sua istruzione prima, come lo. è stato nella produ- 
zione del suo corpo ; eh’ egli è ammaestrato e pro- 
dotto. Quindi siccome l’uomo più forte e più destro 
è quegli, che meglio sviluppa gli organi che ha ricc- *■ 
vuti colla vita; cosi il più gran genio è quegli, che ca- 
va maggiori conseguenze dalle prime istruzioni che ha 
ricevute. Quanto al fatto della trasmissione necessa- 
ria della parola , mezzo d’ ogni istruzione , può di- 
mostrarsi fisicamente , o anzi fisiologicamente , che 
P uomo abbisogna della parola anche per pensare; il 
che esclude eziandio la possibilità delP invenzione 
della parola. 

(m) Eresia vnol dire opinione particolare e loca- 
le : verità, un’opinione generale o naturale. Cicero- 
ne le distingue benissimo, dicendo, opinionum com - 
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rnrnia delet Jies , naturae judicia covfirmat. » Il 
tempo fa sparire i vani errori delle umane opinioni, 
e conferma i giudizj della natura ». 

(n) Cosi nelle arti 1’ azione di far degli stereotipi 
è stata più facile a scoprirsi della stampa , e I’ in- 
venzione del barometro ha naturalmente seguita la 
scoperta del peso dell’aria. Sono conseguenze che de- 
rivano dal principio con maggiore o minore facilita. 
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CAPITOLO IX. 

Dei diversi Stati di Società. 

I. Hia società in generale , vale a dire , 
l’ordine generale degli esseri sociali , e dei 
loro rapporti , viene espresso in questa pro- 
porzione generale; » il potere è al ministro, 
come il ministro è al soggetto , propor- 
zione die non è, come noi l’abbiamo veduto, 
che la traduzione nel linguaggio proprio 
della società di quest’ altra proporzione ge- 
nerale, espressa nel linguaggio più astratto 

o più analitico. ,, La causa è al mezzo, ciò 

* » 

che il mezzo è all’ effetto “ Il potere , il 
ministro , il soggetto si chiamane le persone 
della società. 

II. Questa proporzione, che esprime l’or- 
dine generale della società , si traduce nel 
linguaggio particolare ai diversi stati , o 
ordini di società.' 

i.° Questa proporzione generale , tradot- 
ta nella lingua particolare della società 
religiosa, diviene -la seguente: ,, Dio ha 
inviato il suo figlio, come il suo figlio invia 


. 


£ 
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do’ ministri » ; sicut me misit Pater , et ego 
milto vos) e quest’ altra, che ne è il compi- 
mento : » Gesù Cristo è a 1 suoi ministri , 
ciò che i suoi ministri sono ai fedeli » ; 
proporzione che si trova del pari in queste 
parole del Vangelo : Insegnate agli uomini 
ciò che avete imparato da me, e date come 
avete ricevuto... e altrove... adempiamo a 
vostro riguardo il ministero di Gesù Cristo ; 
prò Chris ti le gallone fungimur. Queste due 
proporzioni costituiscono le persone della so- 
cietà religiosa , e 1’ ordine de* loro rapporti. 

2. 0 La proporzione generale; x> il potere 
è ministro , ciò che il ministro è al sog- 
getto » tradotta nella lingua propria della 
società domestica, diviene la seguente: ,, Il 
padre è alla i y\ adre ciò che la madre e al 
figlio «; proporzione, che costituisce le per- 
sone domestiche , e l’ordine dei loro rap- 
porti (a). 

3.° Finalmente la proporzione della società 
in generale » il potere è al ministro ec. » 
tradotta nella lingua propria della -società 
politica , diviene la seguente : » Il capo ; 
principe , imperatore , re > kan ec. è a’ suoi 
magistrati o ufficiali ciò che questi sona 
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&i soggetti »; proporzione, clie costituisce le 
persone pubbliche-politiche e l’ordine dei lo- 
ro rapporti ( b ). In queste tre proporzioni par- 
ticolari , che non sono ciascuna che la tra- 
duzione diversa della proporzione generale 
del potere ,, tradotta ella stessa dalla propor- 
zione universale della causa , consiste tutto 
1* ordine degli esseri in società. 

III. Cosi questa proporzione generale » la 

causa è al mezzo , ciò che il mezzo è al- 
1’ effetto » , può considerarsi come un’ espres- 
sione algebraica, A. B : B. C; dunque *può 
farsene 1* applicazione ad ogni sorta di Ca- 
lori particolari. N ■ ’ 

IV. In tutti questi ordini particolari di so- 
cietà, la prima persona, ossia il potere, vuole 
la società , vale a dire la sua conservazione: 
là seconda persona, ossia il ministro, agisce in 
esecuzione della volontà del potere : la terza 
persona , ossia il soggetto , è 1’ oggetto della 
volontà -del potere, e il termine •dell'azio- 
ne dei ministri. Il potere vuole , ed egli deve 
essere uno ; i ministri agiscono , e devono es- 
sere piò : poiché la volontà' e necessaria- 
mente semplice , e l’ azione necessariamente 
composta. 
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V. Ivi consìste la ragione metafisica o ge- 
nerale delle tre persone di tutte le lingue , 
espresse nella lingua familiare della società 
domestica o singolare con io , tu , egli ; e 
nella lingua più nobile della società pub- 
blica o plurale con noi , voi , eglino. Io , e 
noi , prime persone , espressione di superio- 
rità , servono ad esprimere , 1* una il potere 
domestico , 1* altra il potere pubblico , al 
quale e specialmente destinata ; tu e voi , 
seconde persone, s’impiegano per comandare 
dettamente a quelli , dai quali si esige il 
servigio : egli ed eglino , terze persone , espri- 
mono la dipendenza , e talvolta pure sono 
vietate dalla civiltà, come espressioni di di- 
spregio (e). 

VI. In tutti gli ordini diversi di società , 
il ministro collocato fra la volontà del po- 
tere e la dipendenza del soggetto, è il mez- 
za termine fra i due estremi ; il sacerdote, 
mezzo fra Dio e gli uomini , colla consecra- 
zione sua partecipa del potere della Divinità, 
e co’ suoi bisogni della dipendenza del fe- 
dele ; il magistrato , mezzo tra il principe e 
il suddito , partecipa della dipendenza del 
suddito e dell’ autorità del potere ; e la ma- 
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dre , ella stessa , vero ministro della dome- 
stica società, mezzo tra il padre e il figlio , 
per ricevere dall’ uno ciò che trasmette al- 
1’ altro, partecipa odia sua costituzione fisi- 
ca e anche morale della forza dell’ uno , e 
della debolezza dell’ altro. 

VII. In questa gerarchia di rapporti, quei 
di causa , di mezzo, di effetto abbracciano 
tutti gli altri nella lora universalità. Egli 
è cosi un considerar Dio sotto un rapporto 
più generale , il considerarlo come causa 
universale di tutti gli esseri, anziché con- 
siderarlo come potere supremo della socie- 
tà. Cosi Gesù Cristo è il mezzo universale 
di redenzione di tutti gli uomini , e in par- 
ticolare il pontefice supremo della società 
religiosa del Cristianesimo. Cosi gli uomini 
tutti sono gli effetti della causa universale , 
tutti chiamati a godere del mezzo della re- 
denzione ; e i Cristiani soli sono i soggetti , 
i discepoli e i figli di Dio fatt’ uomo. 

Vili. Cosi P Uomo -Dio è inviato da Dio, 
missus a Deo , per conservare la verità c il 
bene fra gli uomini , e qual giudice supre- 
mo di tutti i buoni e di tutti i malvagi : 
l’ uomO'i'e è inviato da Dio pel bene dello 
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Stato » per mantenervi l’ordine, Mini ster Dei 
in bonanv, per ricompensare i buoni e punire 
i malvagi, ad vindictam malefactorum, lau- 
eleni vero honorum ; 1* uomo-padre è inviato 
da Dio pel bene della famiglia, per mante- 
nervi 1’ ordine , ricompensare e punire ; e i 
libri sacri, depositar] di tutte le verità, rac- 
comandano ai padri , ed ai re d’ usare del 
loro potere come derivato da Dio , e ai fi- 
gli e ai sudditi d’ ubbidirvi , come rappre- 
sentante a loro riguardo il divino potere. 
La più sana filosofia va qui d' accordo per- 
fetto colla religione , che ha chiamati gli 
uomini alla libertà dei Jigli di Dio ;• inse- 
gnando loro, che l’uomo nulla può sull’uomo, 
sé non in qualità di ministro di Dio, e nel- 
la porzione che esercita del potere generale 
della Divinità ( d ). 

IX. Cosi il potere sovrano, che noi chia- 
miamo sovranità , sta in Dio : » Io sono il 
Signore tuo Dio... » ; e il potere immedia- 
tamente subordinato a Dio , che noi chia- 
meremo semplicemente potere , è da Dio. 
Potestas ex Deo est (e). 
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X. Cosi Dio , poter sovrano sopra tutti 
gli esseri; 1* Uomo-Dio, potere sopra 1’ uma- 
nità tutta intera , eh’ egli rappresenta nella 
sua divina persona; 1’ uomo capo dello Stalo, 
potere sopra gli uomini dello Stato , eh’ ei 
rappresenta tutti nella sua persona pubbli- 
ca ; 1’ uomo-padre , potere sopra gli uomini 
della famiglia , che tutti rappresenta nella- 
sua domestica persona , formano la catena , 

€ la gerarchia de’ poteri sociali (f). 

XI. In questa gerarchia di poteri con- 
centrici , se può parlarsi cosi , il più generale 
abbraccia quello , che gli è immediatamente 
subordinato: cosi il potere di Dio è superiore 
a quello dell’ Uomo-Dio , poiché egli lo ha 
inviato : quello dell’ Uomo-Dio superiore a 
quello dei re, princeps regimi terrae: quello 
dei re superiore al potere domestico, non per 
indebolirlo o anche dividerlo , giacché sotto 
questo rapporto il potere domestico è indi- 
pendente da ogni potere umano ; ma per * 
mantenerne e proteggerne l’esercizio. Così , 
come il potere pubblico solo può colla forza, 
di cui dispóne , togliere ad una famiglia un 
padre colpevole , il capo d’ ogni potere , que- 
gli a cui ogni potere è stato àuto anche 
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sulla terra , può solo, cogli avvenimenti che 
permette o che dirige, cangiare in uno Stato 
un capo prevaricatore ; e si può riguardare 
come una pritova di quest’ ultima proposizio- 
ne, che l’indebolimento del Cristianesimo, 
che i capi delle nazioni cessano di protegge- 
re, è stato in Europa il principio di quelle 
terribili rivoluzioni , nelle quali sono state 
strascinate la nazioni , e in cui i loro capi 
sono periti per le mani stesse dei popoli, che 
l’irreligione avea pervertiti (g). 

XIII. Nella religione primitiva o patriar- 
cale , che formava il culto delle prime fa- 
miglie , tutto era domestico ; il ministero o 
sacerdozio era unito alla paternità ; i fedeli 
erano la famiglia , e Dio stesso poter supre- 
mo , non voleva esser reso pubblico all’ester- 
no, e rappresentato in figure o immagini 
scolpite , come lo dice egli stesso nel Decalo- 
go. Cosi quando, per la moltiplicazione delle 
famiglie, la paternità divenne un regno , il 
sacerdozio naturalmente si congiunse alla di- 
gnità politica; e tal uso trovasi presso tutti 
i primi popoli , eccettuati gli Ebrei , e scor- 
gevasi del pari presso i romani (lì). 

XIV. Ma a misura che la religione di- 
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Venne pubblica , tutto dovette divenirvi pub- 
blico , leggi e persone. Dio cosi diede agli 
Ebrei leggi scritte , ed egli stesso manifestò 
la sua presenza d J una maniera esterna nel 
tabernacolo. Il sacerdozio si distinse dal ri- 
manente della nazione ebrea , come la na- 
zione stessa , rivestita nell* universo d’ un. 
tal quale sacerdozio, si distingueva dagli al- 
tri popoli. Finalmente quando la religione 
nazionale degli Ebrei non convenne più allo 
stato avanzato del genere umano , e che ella 
dovette divenire pubblica non solo, ma ge- 
nerale, il potere divino si manifestò in un 
modo più generale, e il più generale possi- 
bile per gli uomini , perche Dio si è fatto 
uomo: Egli ha pubblicate le leggi deli’ amor 
di Dio e dell’ amore del prossimo ; leggi le 
più generali , poiché desse abbracciano la 
l e gg e , e anche i Profeti: in his universa lex 
pendet et prophetae : i suoi ministri hanno 
ricevuto uua missione generale per istruire " 
l’universo; ite , docete omnes gentes ; e i 
sudditi hanno dovuto essere attualmente, o 
accidentalmente il genere umano: et jiet unum 
ovile et'unus pastor. L’ordine pubblico po- 
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litico s’ è ugualmente distinto dall’ ordine 
domestico ; lo Stato ha avuto il suo capo, i 
suoi ministri , i suoi sudditi diversi da quei 
della famiglia. L’uomo di religione , 1’ uomo 
di Stato , 1’ uomo di famiglia sono stati l’un 
dall’altro distinti a segno, che il ministro 
della religione, talvolta quello dello Stato , 
non sono più stati uomini della famiglia. È 
questa la ragione generale del celibato , si 
giustamente prescritto ai preti , e di cui le 
nostre leggi militari fanno una necessità alia 
maggior parte de’ guerrieri. Qui sta la ra- 
gione delia proibizione del matrimonio fatta 
ai membri degli ordini religiosi e politici , 
vere famiglie , le più antiche , le più pos- 
senti di tutte , e delle quali il celebato ne’ 
membri ha fatto la fecondità, la forza e la 
durata. 

XV. Finalmente a considerare la - società 
ne’ suoi diversi stati, e a paragonarli fra loro, 
si potrebbe dire che la religione è il potere , 
e che la famiglia e lo stato sono i suoi mi- 
nistri , e i mezzi che impiega a conservare 
la specie umana colla riproduzione degl’ in- 
dividui , la cognizione della verità , il repri- 
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mere il male ; minister Dei in bonum . 
Guai ai, governi', che rovesciano quest’ordi- 
ne , e riguardano la religione come loro 
mezzo ! 


Note del Capitolo IX. 

(a) Le persone che si maravigliassero del nome 
mascolino di ministro dato alla donna , possono os- 
servare , che noi abbiamo chiamato ministro in so- 
cietà quell’ essere , pel quale il potere riproduce e 
conserva gli esseri , il che conviene interamente alla 
donna. Quindi ella è chiamata ajuto nella Genesi , 
espressione sinonima di ministro 5 e questo è forse ciò 
che i libri santi hanno voluto dire con quelle paro- 
le del medesimo capitolo. » Questa ( la donna ) si 
chiamerà con un nome che indica 1* uomo ». Il Si- 
gnor de Sacj dice , che questo nome cavato ,da vir t 
non può farsi francese, e' che è l’equivalente di quel 
di virago ) e infatti in ebreo ats uomo , aise donna 
sono come vir , e vira, se potesse dirsi. 

( b ) Le parole Jean , konig , hing. ec. che nelle 
lingue del nord esprimono la persona del capo del- 
lo Stato , sono derivate dal verbo konnen , che va- 
le potere. Ich-kann , io posso. L’osservazione è di 
Leibnitz. 

(c) Vedesi la ragione per cui la civiltà, che non 
c, se non 1 ’ applicazione della civilizzazione alle re- 
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lazioni domestiche, non permette di dir troppo spes- 
so io , perchè egli è un affettare una specie di au- 
torità sugli altri il forzarli a cos'i occuparsi di voi : 
di dire tu in pubblico e fuori di famiglia , perchè 
egli è un termine di familiarità che dicesi alla pro- 
pria moglie, ai figli, ai domestici, a quelli che di- \ 
pendono da voi : di dire egli parlando d’ una perso- 
na presente , perchè è un’ espressione d’ alterigia e 
anche di disprezzo. I poteri degli stati moderni, de’ 
quali la costituzione è fatta per riunire gli uomini 
tutti , dicono noi negli atti pubblici per esprimere 
questa riunione sii tutti gli uomini dello Stalo in un 
solo. Augusto diceva ego ; e se Cicerone talvolta di- 
ce nostra dignilas, è, riguardandosi come membro d’ 
un corpo depositario collettivo dell autorità. Il re di 
Spagna è forse il solo re d’Europa , che dica: Io < 
il re ; ma cosi il potere vi tende all’ arbitrario , nè 
vienè contenuto da alcuna politica istituzione. Se non 
vi fosse più religione in Ispagna , vi sarebbe minor 
ostacolo al despotismo che in Turchia 5 e allora ne- 
cessariamente il dogma della sovranità del popolo v‘ 
penetrerebbe. Quindi, se in Ispagna vi ha più religio- 
ne che altrove , egli è che il potere ivi più che al- 
trove abbisogna di questo freno, e la nazione di que- 
sto rifugio. 

Gli uomini fra loro parlansi più in plurale a mi- 
sura che s’ accostano a condizioni elevate , e che in 
certo modo partecipano della pubblica autorità per 
la loro età, pei loro impieghi, o per la considerazion 
loro. E pure sono,, le lingue de’ popoli chiamati bar - 
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bari dai Greci e Romani , che nel commercio degli 
uomini hanno introdotte queste espressioni si nobili , 
sì decenti, sì espressive de’ veri rapporti fra gli uo- 
mini. Loro dobbiamo anche queste locuzioni sublimi 
dell' amore degli altri , e della preferenza che si dà 
al prossimo sopra se slesso ; egli ed io ^ tu ed io , 
voi ed io , essi e noi ec. Galba dice a Pisone in pie- 
no Senato , ego ac tu hodie simplicissime inter nos 
loquimur ec. Le lingue pagane sono l’espressione de’ 
popoli egoisti : le lingue nostre sono 1’ espressione 
de’ popoli caritatevoli e umani. Non si dirà mai ab- 
bastanza : prima del Cristianesimo , la società era 
nello stato d’ infanzia corrotta , lo stato dell’ io e del 
tu \ e riflettete che noi vi siamo ricaduti in Francia, 
qualora v’ è cessato il Cristianesimo , e che è di- 
venuto usuale il darsi del tu. Sono del pari le lin- 
gue barbare , che hanno chiamato servigio , servire , 
ogni pubblica funzione $ e 1’ Evangelo ha introdotta 
questa locuzione nella società , quando ha detto : 
» Chi fra voi vuol- essere maggiore , sia il servitore 
degli altri ». 

~„Non solo trovasi nelle persone della società la ra- 
gione delle appellazioni personali , ma trovasi pure 
nella costituzione della società, la ragione della co- 
stituzione del discorso o della sua costruzione, chia- 
mata ancora sintassi. Nella costruzione analoga , il 
reggente della frase , o il nominativo che ne regola 
tutte le parti , il regime chiamato ancora attribuito , 
che viene retto dal nominativo , il verbo parola vin- 
colo o copula , che serve a fissare il rapporto del 
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reggente al regime, e a legar l’uno coll’altro, met- 
to egli pure fra due estremi , sono collocati nella 
frase analoga ( in attivo ) come il sono gli esseri ia 
sè stessi , e nella società , 1' uno alla lesta , 1’ altro 
all’ultimo posto, e il terzo infra loro. Dio ha crea- 
to V uomo , e regolata la società. : io comando a 
Pietro che mi porti questo libro : tutte le parole in 
queste frasi sono collocate, come tutto ciò che espri- 
mono è collocato al di fuori e in realtà. In questa 
frase , V uomo ama Dio , 1’ uomo è messo prima di 
Dio , perchè 1’ uomo è attivo , e che Dio vi è con- 
siderato sotto un rapporto passivo j giacche può ri- 
volgersi così : Dio è amato dall' uomo. Quest’ ordi- 
ne di costruzione è in supremo grado quello delle 
lingue francese , ebraica , tartara , delle lingue di* 
tutti i popoli che ubbidiscono a leggi naturali , do- 
mestiche , religiose o politiche , e presso i quali le 
persone sociali sono nei loro veri rapporti. La co- 
struzione al contrario è traspositiva dove i popoli , 
come presso i Pagani , hanno vissuto , o vivono an- 
cora in uno stato di società, contrario alla natura , e 
ne’ quali le persone sociali non souo abbastanza di- 
stinte le une dalle altre v o sono in una continua mo- 
bilità, nè hanno posto maggiormente stabile nella so- 
cietà , di quello che lo abbiano le parole nella fra- 
se. Il carattere dominante delle lingue pagane è dun- 
que la trasposizione , quello delle lingue cristiane è 
V analogia. 

(d) Una pruova ben più sensibile della somiglian- 
za di tutte le società , religiosa , domestica e politi- 
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ca, cavasi pure da ciò, che Dio indistintamente chia- 
masi re e padre degli uomini , che il capo dello Stato 
chiamasi padre del suo popolo , e vien pur detto ai 
re nella scrittura per enfasi '. » Voi siete gli Dei del- 
la terra ». In ebraico ab vuol dire padre , re , pa- 
drone , autore , dottore. Il nome di padrone è Comu- 
ne a tutti i poteri, e Dio sembra assumere anche la 
superiorità stessa dell’ età, riservata al potere dome- 
stico , qualor si dice V antico dei giorni. Finalmente 
nella Scrittura ogni potere è chiamato paternità , 
come la paternità vi è chiamata potere. 

La parola figlio dicesi de’ fedeli , e dei sudditi , 
come anche de’ figli per nascita. Sembra ami che le 
parole figli , fedeli , fidi ( feaulx ) che in altri tem- 
pi denotavano i sudditi o i fedeli , abbiano una ra- 
dice comune , mentre hanno tutte le stesse caratteri-, 
stiche f y Z , e p i sa che i’e, e l’i si cangiano 1’ una 
per 1’ altra. 

Finalmente la Chiesa insegnante, o 1’ ordine del 
Sacerdozio , ministero pubblico della religione , è 
chiamata la madre dei Cristiani , che li concepisce 
e partorisce alla vita di grazia ; nell’ antica costitu- 
zione della Francia, 1’ ordine incaricato del ministe- 
ro politico riguardavasi come unito al capo per una 
specie di matrimonio indissolubile , di cui 1’ anello 
d’oro portato dai membri ne era il simbolo. Devesi 
osservare del pari , onde nulla ommetlere su questa 
parità fra tutte le persone delle diverse società , che 
in generale tutto ciò chè serve a produrre o a con? 
servare , qui rriinistrqt -dettesi nella lingua france? 
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se ( e così nell' italiana ) al femminino , religione , 
chiesa , dignità reale , ( royautè ) nobiltà; giusti- 
zia , magistratura ; armata , forza ; famiglia . mater- 
nità ; società , legge ec. 

(e) Il potere è di Dio , o come ministro di bon- 

tà , s 1 esso è naturalmente costituito , o come stru- 
mento di giustizia , se non lo è punto ; mentre le 
virtù o i vizj di un capo di nazione fanno bene la fe- 
licità o la sventura d’ una generazione ; ma la costi- 
tuzione buona o malvagia del potere forma la sorte' 
felice o funesta della società. f 

(f) Gesù Cristo rappresenta 1’ umanità tutta in- 
tera , e la religione cristiana c’ insegna, questa verità 
in mille modi. In me unum sint. » Non è senza una 
profonda sorpresa, dice la Teoria del potere , che io 
rifletto al senso nascosto di quella parola semplice 
e sublime, che il Governator Romano, ignorante del 
pari e di ciò che fa , e di ciò che dice , rivolge al 
popolo forsennato, mostrandogli Gesù : Ecco l'uomo. 

I miei sguardi si arrestano su questo uomo. Le sue 
mani sono cariche di catene, egli ha per scettro una* 
canna , per corona un tessuto di spine ; un manto di | 
porpora nasconde piaghe dolorose : ecco V uomo , a 

me stesso il dico, e a tutti gli uomini , ecco .1’ uma- 
nità. Re dell' universo , 1' uomo non è padrone di sè 
stesso ; la sua reai dignità ha la fragilità della can- 
na , e la puntura laceratrice della spina; l'esteriore 
imponente dell' um^na dignità , 1’ orgoglio del domi- 
nio , lo splendore della gloria nascondono vergogno- i 

se debolezze , o mortali infermità Sì ; ecco 

V uomo. 

i 

t 
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(g) Jl regno di Gesù Cristo non è altra cosa che 
la propagazione del Cristianesimo , le di cui leggi 
devono presto o tardi regolare le leggi di tutti gli 
Stati e di tutte le famiglie, e che pur ora ne rego- 
lano la maggiore e miglior parte. Questo regno in- 
teso da alcuni Cristiani fanatici in un senso fisico e 
carnale, come il regno del Messia lo era pe 1 Giudei, 
lia prodotto 1’ errore dei Millenari , che aspettano 
un regno di Cristo visibile, e in persona per mille 
anni. Tale opinione » sconosciuta a tutta 1’ antichi- 
tà )> dice M. Bossuet , s 1 è sparsa in Inghilterra nel 
tempo della sua rivoluzione , e non è stata stranie- 
ra alla nostra, per la ragione che le somme calamita 
riconducono se non tutti gli uomini , almeno tulle 
le società all’ idea della Divinità ; e senza dubbio , 
perchè le rivoluzioni affrettano i progressi della ve- 
rità e il ritorno della società all’ ordiutj il più na- 
turale delle leggi , e perchè le leggi di Gesù Ctisto 
sono ciò che hayvi di più naturale o di più perfet- 
to. Egli è in questo senso , che fu detto : oporlet 
liaereses esse: non v’ è una verità espressa più chia- 
ramente nell 1 Evangelo , quanto la reale dignità di 
Gesù Cristo sopra la stessa politica società. 11 pas- 
so , il mio regno non è di questo mondo , col quale 
»' è voluto coptra^targliene , per così dire , l 1 eserci- 
zio , non può e non deve intendersi che del mondo 
idolatra e corrotto , in mezzo al quale parlava , e 
che avea per re il principe delle tenebre. E quando 
Gesù Cristo dice a 1 suoi Apostoli » andate per tutto 
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il moneto , insegnate ec. » che altro fa egli se non 
esercitare una funzione eminente del poter suo $o+ 
pra questo mondo? Ma ne’ secoli poco' illuminati s 1 è 
creduto , che questo dominio di Gesù Cristo dovea 
esercitarsi da’ suoi ministri nell’ ordine secolare ; e 
di là insorsero le loro querele coll’ autorità politica. 
Questo dominio non appartiene che alle leggi del 
cristianesimo, le quali devono regolare tutte le altre 
leggi , e assodare tutti gli altri poteri. Non v 1 è bi- 
sogno d 1 avvertire che le leggi religiose sono diverse 
dalle leggi ecclesiastiche : la legge dell 1 indissolubi- 
lità del vincolo conjugale è una legge religiosa ; il 
potere politico dee mantenerla : la legge del digiu- 
no è una legge ecclesiastica j il poter politico non 
può farla. 

( h ) Talvolta il Sacerdozio andava anche unito alla 
maternità , senza dubbio nella morte del padre : da 
ciò derivarono le sacerdotesse dell’antichità, e l'opir 
nione de’ popoli nascenti', che attribuiscono alle don- 
ne un certo che di divino e di profetico: Inesse foe- 
minis sanatimi aliquìd et providum putant , dice Ta- 
cito , parlando de’ Germani. 

I Romani aveano nel collegio de’sàcerdoti ilre dei 
tacrifizj per offrire un sacrifizio nazionale. 


* 
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LIBRO SECONDO 

• 

DELLA LEGGE GENERALE , E DELLA SUA APPLICA- 
ZIONE AGLI STATI PARTICOLARI DELLA 
SOCIETÀ 1 . 


CAPITOLO L 


Della legge generale , primitiva 
e fondamentale. 


il 


i 


> 


o ripeto per 1* ultima volta dei princi- 
pe , de’ quali è importante seguire la conca- 
tenazione. 

i .° L’ ordine della società è 1* insieme dei 
rapporti veri o naturali che esistono fra gli 
esseri morali , vale a dire fra le persone del- 
la società (a). 

a.° La scienza degli esseri della società 
e dei loro rapporti naturali , è la verità 
morale formata ragione ; la ragione è la 
1 G 
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- perfezione della volontà ; la volontà è la 
determinazione* del pensiero ; il pensiero 
non è conosciuto dall* uomo che colla sua 
espressione. 

5.° Così l’uomo, privo d’espressione, sa- 
rebbe stato privo di pensiero , di volontà, di 
ragione, di cognizione della verità : sarebbe 
vissuto nell’ ignoranza delle persone e dei 
loro rapporti , straniero ad ogni società (6). 

II. Pensiero , cognizione della verità, scien- 
za degli esseri , ragione , società finalmente, 
tutto nacque per l’uomo, come tutto ancora 
nasce per lui coll’ espressione delle idee 
o cella parola: voce possente, che cava dal 
nulla il mondo dell’intelligenza, e che in 
mezzo alle tenebre fa splendere quella luce 
che illumina ogni uomo che viene in questo 
mondo ; giacché non verrebbe in questo mon- 
do, e sarebbe fuori della società, quell-’ es? 
sere sventurato , che nascesse privo de’ sensi 
della vista e dell’udito, coi quali 1’ uomo 
partecipa al benefizio di questa luce, acqui- 
stando l’espressione de’ suoi pensieri, e sen- 
za de* quali P intelligenza solitaria sarebbe 
condannata ad un’ eterna vedovanza (<?). 

III. Ma la parola non può essere venuta 
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aH’uomo, se non per trasmissione, o rivela- 
zione : dunque la scienza delle persone e dei 
loro rapporti gli è venuta , come 1’ abbiamo 
fatto vedere , per la via dell’ autorità., 

IV. La cognizione dei veri rapporti degli 
esseri , rivelata o trasmessa per 1’ autorità , 
si chiama legge . da leggere leggere , perchè 
questa trasmissione fatta in principio colla, 
parola alla prima società domestica , venne 
più tardi fissata colla scrittura per la prima 
società pubblica ( d ). 

V. La necessità della scrittura , che fissa 
ed estende la parola , è evidente (e) , poi- 
ché niun’ altra fra le società del mondo ha' 
conservata tutta la legge verbale , quanto 
quelle che hanno conosciuta la legge scrit- 
ta (/)• 

VI. Questa legg? trasmessa all’ uòmo col 
mezzo della parola , fissata col mezzo della 
scrittura, per parte dell’autorità dell’essere 
onnipotente e sapientissimo , sovrano della 
società ; questa legge è vera , naturale , per- 
fetta come il suo autore. Ora essendo la 
perfezione il fine degli esseri ; lo stato a 
cui tendono invincibilmente, il solo per con- 
seguenza in cui passano trovare il riposo 

* 
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c la stabilità , noi dobbiamo trovare 1* intera 
cognizione , e la scrittura di questa legge 
( se pur esiste simil legge ) nelle società più 
stabili e più forti. 

VII. La quistione dunque riducesi a prove 
di fatto ; e per trovare la verità ( e la verità 
esiste nel mondo , poiché la parola verità 
esiste nella lingua ) conviene cercare la for- 
za. Dico la forza e non la violenza : men-r 
tre la violenza si trova colla debolezza , ma 
la forza non esiste cbe colla ragione. 

Vili. Ora la società giudaica » cbe cin- 
que mila anni , dice Rousseau , non hanno 
potuto distruggere , nè manco alterare , e 
cbe sta alla pi uova del tempo , della fortuna 
e dei conquistatori... di cui le leggi e i co- 
stumi ( vale a dire le leggi di famiglia e di 
stato ) sussistono ancora e dureranno quanto 
il mondo » ; e la società cristiana, che si 
estende per tutto , e regna su tutte le altre 
società per la forza della sua industria v 
de’ suoi lumi , della sua ragione , delle sue 
armi , della sua religione, della sua politica, 
sono quelle società in cui dobbiamo trovare la 
rivelazione della legge scritta , o altrimenti 
la scrittura della legge generale , di cui tutti 
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gli altri popoli ci offrono nelle loro leggi - ^ 
locali una cognizione imperfetta. 

IX. Infatti i Giudei e i Cristiani ci mo- 
strano un libro , il più antico clie si cono- 
sca , sublime ne’ pensieri , ne’ sentimenti , nello 

stile ; che ci fa conoscere Dio e 1’ uomo , 

* 

e che c’ istruisce con un piccolo numero 
d’ assiomi delle relazioni naturali e generali 
delle persone sociali fra loro , e di quelle 
leggi fondamentali , di cui troviamo i vesti- 
gi più o meno alterali sino nelle società le 
' più ignoranti e le più corrotte. 

X. Egli è cosi un fat to , che il Pentateuco 
sia il libro più antico che ci sia noto , quel- 
lo in cui trovimi i più alti pensieri espressi 
nello stile il più semplice , e le più grandio- 
se immagini, messe nello stile il più magni- 
fico ; egli è un fatto , eh’ esso non esista che 
presso gli Ebrei , e i Cristiani ;* egli è un 
fallo , clic contenga dicci leggi enunziative 
dei rapporti fondamentali della società, leggi 
di cui si scorgono _traccie presso tutt’ i po- 
poli della terra ; egli è un fallo , che non siavi 
stata mai civilizzazione nel inondo, cioè a 
dire , ragione (*) nelle leggi e forza nelle 


(*) Dico ragione delle leggi e non spirito delle leggi \ tnen 
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'istituzioni , se non nelle società, giudaica e 
cristiana , sole infra tutte che non abbiano 
avute leggi false, assurde, atroci , contrarie 
-alla natura degli esseri e dei lori rapporti : 

, e .tutti questi fatti , se ben si riflette , e se si 
h seguita la catena de* raziocinj , dipendono 
da un fatto , dal solo fatto della necessità 
fìsica della trasmissione o rivelazione della 
parola , e della impossibilità della sua in- 
venzione. 

XI. Ecco questa legge primitiva e gene- 
rale , questa lègge naturale , e perfetta, di-’ 
vina ( tutte parole sinonime ) , tal quale 
si trova nel libro delle divine rivelazioni , 
Conservato presso i Giudei e presso i Cristia- 
ni , con una religiosa fedeltà , quantunque 
con viste diverse , anzi opposte , e portato 
dagli uni e dagli altri per tutto il mondo (*). 

1. >3 Io sono il Signor Iddio tuo , che ti 

tre vi ha dello spirito anche nelle leggi le più contrarie ad 
ogni ragione. 

(*) L’ esistenza de’ Giudei ha qualche cosa di. tanto straor- 
dinario , che non può spiegarsi che per la necessità di confer- 
mare a tutti i popoli dell’ universo , c in tutti i tempi della 
sua durata , 1 ’ autenticità d’ una legge scritta per tutti i popoli 
e per tutti i tempi. E questo il ramo primogenito della gran 
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lia liberato dalla casa di schiavitù, e dalla.*,, 
terra d’ Egitto. Tu non avrai altro Dio in f 
faccia a me: tu non ti farai alcuna immagine 
scolpita , nè alcuna figura delle cose , che 
sono sotto il cielo, sulla terra , e nell’ acque, 
per adorarle e per servirle ( g ) ». 

a. » Tu non prenderai punto in vano il 
nome del tuo Signor Iddio : il Signore non 
avrà per innocente quegli che avrà preso in 
vano il nome di Dio tuo Signore ». 

3. » Ricordati di santificare il giorno del 
Sabato : tu lavorerai , e farai tutte le ope- 
re servili durante sei giorni. II. settimo è il 
giorno del riposo del Signore. Tu non farai 
alcun’ opera in tal giorno , nè tu , nè il fi- 
glio tuo , nè la tua figlia , nè il tuo servo, 
nè' la tua serva , nè i tuoi bestiami , nè lo 
straniero che sia fra voi (/ì) ». 

4- » Onora il tuo padre e la tua madre, 
per vivere lungo tempo sulla terra, che Iddio 
tuo Signore ti ha data ». 


famiglia ; e ha il deposito dei titoli originali. Ciò è stato 
detto le cento volte e seinpra con ragione ; ma , come osserva 
un uomo di spirito » i pensieri invecchiano per 1’ uso , e le 
parole per il non uso ». 
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5. » Tu non ammazzerai ». 

6. » Tu non commetterai adulterio ». 

; 7 . » Tu non ruLerai ». • •' 

»’ - M Tu non produrrai falsa testimonian,- 
za contro il tuo prossimo ». 

9- Tu non desidererai la moglie del tuo 
prossimo ». 

io. » Tu non desidererai punto la sua ca- 
sa , nè il suo servo , nè la sua serva , nè 
il suo Lue, nè il suo giumento , nè alcuna 
altra cosa che gli appartenga (/) ». 

XII. Queste parole , dichiarazione scritta 
delle persone sociali e dei loro rapporti na- 
turali , sono la promulgazione della verità , 
l’istituzione della iasione umana , e il fon- 
damento della società : Declamilo senno- 

num tuorum illuminata et in lei le cium dat 
parvulis ; E come la scrittura dà un corpo 
alla parola mettendola sotto i sensi , si può 
con Bonnet chiamare la legge scritta » Pes- 
pressione anche fisica della volontà di Dio » 
la volontà del più generale degli esseri (A). 

Si può dunque definire la legge P espressio- 
ne d’ una volontà generale , e la dichia- 
razione dei rapporti derivali dallo stato 
naturale degli esseri : definizione filosofica.. 
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data da tutti i Pubblicisti , assolutamente 
tutti ; da Cicerone, che chiama la legge » un 
rapporto derivato dalla natura delle cose « t 
ratio profecta a natura rerum , sino a Rous- 
seau , che chiama la legge » 1’ espressione 
della volontà generale « , e eh’ egli confon- 
de colla volontà popolare ; definizione final- 
mente, che tradotta dai linguaggio filosofico 
nel linguaggio familiare , vuol dire , » che 
la legge è la volontà di Dio , e la regola 
dell’ uomo ». 

XIII. Questa legge sembra nel suo enun- 
ciato piuttosto relativa allo stato domestica, 
che allo stato pubblico di società , perchè 
ella è stata data a un popolo nascente , e 
che usciva dallo stato domestico. In lei sta 
il germe di tutte le leggi successive , perchè 
il germe d’ ogni stato ulteriore di società sta 
nella famiglia y e di questa fecondità della 
legge primitiva parla appunto il Salmista , 
quando dice a Dio : Laium mandatum tuum 
nimis , 
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Note dee Capitolo I. 

(«) Non conviene mai perdere di vista che la ve- 
rità fisica è la scienza dei rapporti fra i corpi , e la 
verità morale la scienza dei rapporti fra le persone. 

( b ) In ogni tempo è stato cosi generalmente rico- 
nosciuto, che il carattere essenziale dell’ uomo, quel- 
Jo>che lo distingue dagli animali, è la parola, espres- 
sione della sua intelligenza ; che il fanciullo non è 
indicato, che dalla privazione colla parola infans , da 
in privativa , e da fari parlare. Gli antichi dicevano 
mu a ammalia. , gli animali muti, per dire animali 
senza ragione. Deus ille princeps parensque rerum 
nullo magis hominem distinxit a coeteris animalibus 
quam dicendi facilitate. » La facoltà di parlare è la 
differenza essenziale , colla quale il Creatore e il pa- 
dre degli esseri ha distinto 1’ uomo dagli altri esseri 
animati » , dice Quintiliano. 

(c) Questo paragone è perfettamente esatto , e la 
parola entrando nel nostro spirito vi distingue lutti 
j nostri pensieri , e li rende presenti a noi stessi , 
come la luce peuetrando in un luogo oscuro, vi co- 
lora tutti i corpi , e tutti ce li rappresenta , com- 
preso il medesimo nostro corpo. Di qui ne vengono 
le frasi comuni a tutte le lingue , essere illuminato , 
aver de' lumi , spirilo chiaro , e confronto continuo 
dello spirito colla luce ec. 

(d) La parola è il mezzo familiare o domestico di 
comunicazione de 1 pensieri , poiché suppone uomini 
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in picciol numero , e abitualmente vicini. La scrit- 
tura è il mezzo pubblico , che trasmette i pènsieri 
* alla generalità degli uomini , e che fa eziandio par- 
lare quelli che più non sono, per l’ istruzione di quel- 
li che non ancora esistono. La parola avea detto al 
domestico assassino, aH’uecisor di suo fratello: Che 
hai tu fatto ? tu sarai profugo e vagabondo ec. pri- 
ma che la scrittura avesse fissata e resa pubblica la 

* 

legge » Tu non ammazzerai. E verità fondamentale 
che la rivelazione della legge è stata prima verbale 
nella famiglia , scritta più tardi per le nazioni ; e 
anche sotto i nostri occhi, l’uomo non viene istrut- 
to colla parola prima d’ esserlo colla scrittura ? 

(e) Siccome la scrittura è più recente nel mondo 
che la parola , così gli antichi hanno trasmesse al- 
cune memorie confuse di ciò eh’ essi chiamano l’in- 
venzione della scrittura dei suoni, che conviene ben 
distinguere dalla scrittura dei geroglifici , che è un 
disegno di contorni. Due scritture, di cni l’tlna di- 
segna le forme , 1’ altra esprime i suoni, sono sepa- 
rate 1’ una dall’altra dall’ infinito, e l’una per con- 
seguenza non ha potuto giammai nascere dall’ altra j 
mentre non è punto più possibile di far udire una 
figura , che figurare un suono. 

Thaut , Ermete , Mercurio Trìsmcgisto , ai quali i 
Greci attribuivano l’onore dell’invenzione della scrit- 
tura non sono che nomi della Divinità -, e i Fenicj , 
i primi presso i quali quest’ arte s’ b diffusa , non 
sono che gli Ebrei, L’ arte della scrittura , per chi 
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la medita , e più mirabile del T arte della parola , 
avendo una meraviglia di piu. Perciò , dice Duclos » 
la scrittura non è già nata, come il linguaggio, con 
una progressione lenta e insensibile: essa è stata ben 
molti secoli prima di nascere, ma è nata altresì tut- 
ta ad un liatlo , e come la luce. Concepita una vol- 
ta , dovette quest’ arte essere al tempo stesso forma- 
ta ». Il filosofo ha ragione 5 e ciò anzi prova , che 
l’uomo condannato a inventare lentamente non ha 
inventato meglio la scrittura che la parola. In breve 
due arti , quella del parlare , e dello scrivere, senza 
le quali la società non potrebbe nascere, nè perfe- 
zionarsi , non possono essere state abbandonate all'in- 
venzione contingente dell’ uomo j mentre se 1 ’ uomo 
le ha inventate da se stesso , poteva anche non in- 
ventarle j la società dunque poteva non esistere ; ma 
la società è necessaria , dunque ec. Questo razioci- 
nio può applicarsi al picciol numero delle arti ne- 
cessarie , prendendo questa parola in un senso rigo- 
roso. Perciò gli antichi attribuivano agli Dei 1’ in- 
venzione dell’ agricoltura , e quella che necessaria- 
mente presuppone, cioc l’arte di fondere i metalli* 
mentre sebbene un popolo nascente possa vivere di 
caccia e di pesca , un popolo avanzalo non potrebbe 
sussistere senza agricoltura } nell’ istessa guisa che un 
popolo non potrebbe alla lunga star senza leggi scrit- 
te , quantunque abbia vissuto nella sua infanzia con 
leggi verbali , o costumi. La stampa è divenuta ne- 
cessaria allo stato degli uomini e ai progressi dalla 
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società: può dirsi altrettanto della bussola; ma si l’una 
che l’altra non sono che conseguenze facili a dedursi 
1’ una dall’ arte di scrivere , 1’ altra dalla proprietà 
conosciuta della calamita. * 

. _(y) I popoli più Celebri dell’antichità, e gli uo- 
mini più sapienti presso i Pagani , hanno vissuto in 
una deplorabile ignoranza, non dell’ esistenza d’una 
legge, ma delle disposizioni della legge naturale, di 
cui un’ oscura tradizione avea conservata presso loro 
una memoria sfigurata con viziose applicazioni. Essi 
avean cosà conservalo il dogma dell’ esistenza della 
Divinità e ne avean fatta l’idolatria; il dogma del 
sacrifizio, e ne avean fatto l’omicidio; il dogma del 
potere paterno , e ne avean fatto il dispotismo e il 
diritto sulla vita stessa de’ figli; il dogma del potere 
politico: e ne avean fatta la schiavitù; la proibizio-, 
ne dell’ adulterio , e ne avean fatto il divorzio ec. 
Questa esperienza è decisiva , perchè si è fatta sui 
popoli più illuminati dell’ antichità pagana, e des- 
sa ora non può più replicarsi; mentre oggi la re- 
ligione cristiana avendo illuminato di luogo in luogo 
i popoli tutti , ogni cognizione piena ed intera della 
legge primitiva non può d’ ora in poi venire che da 
lei , e tutte le nazioni sedenti nell ’ ombra di mor- 
ie non possono più camminare che alla sua luce. 
E notate la giustezza sorprendente di queste espres- 
sioni dei libri santi : le nazioni barbare sono sedu- 
te ; le nazioni civilizzate camminano. La pigrizia e 

1’ indolenza sono il carattere dominante de’ popoli 
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selvaggi; l’attività sostenuta quello dei popoli civi- 
lizzati. Epiloghiamo : la rivelazione della legge è 
naturale all 1 uomo , che non può conoscere la veri- 
tà se non colla parola ; ed è necessaria alla società, 
che non può civilizzarsi -se noti colla cognizione del- 
la legge. 

I Giudei ebbero leggi dure , alcuni stati cristiani 
hanno avuto leggi imperfette ; ma nè gli uni nè gli 
altri hanno avuto leggi contro natura, empie, atro- 
ci , abbominevoli , come i Greci e i Romani , e co- 
me tuttora i Chinesi e i Giapponesi. La schiavitù 
tollerata nelle colonie cristiane , non rassomiglia che 
nel nome alla schiavitù praticata presso i Pagani. 
Ivi lo schiavo era fuori della legge comune a tutti 
i cittadini , per conseguenza fuori della società.; e 
. non trovava punto nel poter pùbblico un asilo con- 
tro il poter domestico , cui era soggetto. Quivi lo 
schiavo è meno che presso gli antichi, porzione del- 
la famiglia , ma egli è molto più soggetto allo Sta- 
to , poiché viene protetto nella sua persona e nelle 
sue proprietà dalle leggi stesse che proteggono gli 
altri cittadini. 

( g ■) » Io sono il Signore Iddio tuo, che t’ho trat- 
to dalla casa della schiavitù ». Gli Ebrei erano stati 
liberati dalla schiavitù , sotto la quale vivevano in 
Egitto ; ma ogni popolo che si civilizza è tratto del 
pari dalla casa di schiavitù , vale a dire dallo sta- 
to domestico , stato debole e precario delle società 
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nascenti, per passare alla libertà, alla dignità, alla 
forza , allo stato pubblico e stabile di popolo civi- 
lizzati). Così ogni popolo che decade dalla civilizza- 
zione perdendo la cognizione delle leggi dell’ ordine 
naturale delle società religiose o politiche-, ricade 
nella schiavitù delle sue passioni , e talvolta sotto il 
dominio de' suoi vicini. Così la Polonia decaduta dal- 
la stabilita del potere , legge fondamentale della so- 
cietà, ha vissuto nel tumulto, e à finito, come l’im- 
pero romano , collo smembramento. Così le società 
religiose, allontanatesi dalla legge fondamentale del- 
l’unità, dopo aver vissuto nella disputa e nella guer- 
ra, si dividono in diverse opinioni, e finiscono collo 
sparire. 

V’ha in oggi sì poca istruzione religiosa, che de- 
ve essere permesso d’osservare, che la religione cri- 
stiana non contraddice punto la legge mosaica, quan- 
tunque permetta rappresentazioni materiali della Di- 
vinità , mentre la legge mosaica proibiva di adorar- 
le e servirle , e che il Cristianesimo vieta lo stesso. 
La legge degli Ebrei moltiplicava i freni per conte- 
nere un popolo fanciullo circondato da idolatri , e 
sempre proclive a domandare che gli si facessero de- 
gli Dei che camminassero davanti a lui. Il legisla- 
tore prendeva cautele contro il contagio dell’ Idola- 
tria , come se ne prendono oggi da’ nostri governi 
contro il contagio delle peste. 

( ’h ) La Religione cristiana, legge di grazia e di li- 
bertà , sviluppa in un modo meno servile l’obbligo 
del riposo settimanale. Ella proibisce di lavorare per 
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sè , o il lavoro domestico j ma dessa ordina o per* 
mette 1’ azione pel generale , o il servigio pubblico ( 
( mentre l’uomo lavora per la famiglia e agisjpe per ' 

lo stato ) nelle funzioni religiose, e anche , se fa | 

d’ uopo , nelle funzioni politiche di giudicare e di 
combattere. Ella permette frattanto ogni lavoro do- ^ 
mestico necessario alla sussistenza dell 1 uomo, e tal- 
volta pure alla conservazione de 1 suoi beni. La reli- 
gione ebrea faceva oziar le mani ; la religione cri- 
stiana vuole occupar il cuore. I Giudei, ricaduti nella 
schiavitù religiosa e politica , hanno aggiunto il ridi- 
colo rigorismo delle osservanze farisaiche al rigor del- 
la legge *, ma le nostre amministrazioni, diccnlisi cri- 
stiane, se ne allontanano troppo spesso senza necessi- 
ta. È meglio, dicono alcuni uomini poco illuminati, 
che l’uomo lavori , anzi che si ubbriachi : a un di 
presso , come dicesi in Inghilterra , a scusare 1’ im- 
perfezione della legge contro il furto , che è meglio 
rubare che assassinare. Un’amministrazione non esi- 
ste che per impedir tutti quanti i disordini , i più 
grandi , e quelli che lo sono il meno. Non si ubbriaca- 
no le persone in Ispagna \ e in fine , se fosse neces- 
sario lo scegliere , un popolo d’ ubbriachi sarà me- 
glio d 1 un popolo d’atei. Amministrazioni deboli, 
incapaci di governar gli uomini , vogliono distrarli , 
e non fanno che corromperli. 

(/) L’ esistenza d’ una legge primitiva data da Dio 
stesso , non è stata sconosciuta dai filosofi anc'ie Pa- 
gani. Le famiglie separandosi, avean seco recata por- ) 
tione di loro eredità paterna , della quale hanno pur 
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conservato qualche cosa nello stato di popolo. « Hav- 
vi una legge , dice Cicerone in quel bel passo, con- 
servatoci da Lattanzio nel trattato sulle leggi , hav- 
vi una legge vera , che è il vero rapporto degli es- 
seri , legge conforme alla natura, da per tutto spar- 
sa , e da per tutto la stessa , eterna , immutabile , 
che richiama al dovere co’ suoi comandi , e che ci 
allontana dal male co’ suoi divieti. Non è permesso 
nè di cangiarla con una migliore , nè di abrogarla 
in tutto, e nè anche di mancarvi in picciola parte... 
Non il senato, non il popolo hanno il potere di scio- 
glierci dalle obbligazioni che essa c’ impone 

L’autore, il promulgatore , l’interprete di questa 
legge è Dio stesso , padrone universale e sovrano 
dell’ umano genere ». Est qitidem vera lex , ratio 
rec/a nafurae congruens , diffusa in omnes , constans t 
sempiterna , quae vocet ad off cium jubendo , velan- 
do a fraude deterreat. Tluic legi nec abrogari fas est , 
neque derogari ex hac aliquid licei , ncque tota abro- 
gari polest , . . Nec vero aut per senatum , aul per 
populum , solvi hac lege possumus . . . TJnusque est 
communis Quasi magisler et imperalor omnium Deus 
ille , legìs hujus inventar , disceplator , lator , ec. 

Ma Cicerone, che ha si sublimi idee della leggo 
divina, non ne nvea veduto il testo} ei la credeva, 
come i nostri filosofi, scritta solo nel fondo de’ cuo- 
ri , e non sospettava nemmeno , che quanto ei ne 
sapeva non era venuto sino a lui se non col mezzo 
di quella tradizione verbale , che ha preceduto la 
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scrittura presso tolti i popoli , e che sfigurata col 
tempo per la negligenza degli uomini, per le sventure 
dei tempi, per le variazioni dei linguaggi, per la disper- 
sione delle famiglie, ha poi prodotte le leggi assurde 
dei Greci e dei Romani , come quelle della China e del 
Giappone. Mentre è necessaria una legge all’uomo, 
tosto che gli è necessaria la società. Ove la vera leg- 
ge sarà dimenticata, nasceranno necessariamente leggi 
false e contro natura. Quindi , se la legge religiosa 
e politica che consacra il bambino a Dio col batte- 
simo, venisse ad abolirsi, vedrebbesi , anche in Eu- 
ropa , nascere 1’ orribile costume dell’ infanticidio j 
e noi abbiamo già veduto attaccarsi la legge, che il 
punisce come omicidio ; e alcuni giudici hanno di- 
stinto il bambino dall’ uomo , nella protezione che 
la legge deve a tutti. Si osservi bene ; le leggi uma- 
ne sono fatte per gli uomini eguali : le leggi cristia- 
ne per gli uomini simili : ed esse proteggono la don- 
na , il bambino , il povero , il semplice , e da per 
tutto il debole contro il forte ec. 

(&) La sovranità è in Dio , o dessa è nell’ uomo : 
non Ravvi altro mezzo. Le credenze degli Ebrei e 
dei Cristiani collocano in Dio la sovranità -, e sicco- 
me l’uomo nulla sa in morale, che non 1’ abbia in - 
teso per le orecchie o per gli occhi , ossia , che non 
1’ abbia appreso colla parola verbale o scritta , esse 
gli mostrano questa legge divina ricevuta colla pa- 
rola , in allora come oggi , conservata di generazio- 
ne in generazione con una tradizione verbale , che i 
padri trasmettevano , e che trasmettono ancora ai fi- 
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gli , e fissata più tardi colla scrittura , quando essa 
cominciava a scancellarsi fra gli uomini., o a venir 
rimpiazzata dagli errori grossolani , che regnano an- 
cora presso alcuni popoli. Certamente sono queste vie 
naturali , poiché sono ancora i mezzi soli che ci sia- 
no noti, coi quali gli uomini trasmettonsi gli uni gli 
altri le loro cognizioni: ed è certamente naturale di 
pensare , che 1’ essere il quale ha formato 1’ uomo , 
non ha lasciato i mezzi di conservarlo all’ azzardo 
delle sue invenzioni. E come mai il genere umano sa- 
rebbe esistito sino alla seconda generazione, se la pri- 
ma non avesse avuti tutti i mezzi necessarj di con- 
servazione , fra i quali 1’ arte della parola , che da 
la cognizione della regola , è la prima ? » Mentre 
1’ uomo , dice la sovrana ragione, non vive solamen- 
te di pane, ma d’ogni parola che viene da Dio «. Il 
che vuol dire , che le leggi sono tanto necessarie , 
quanto gli alimenti per perpetuare il genere umano. 
Ora la ragione rigetta ogni cognizione della legge che 
fosse innata., siccome il bisogno di mangiare e di be- 
re ; mentre se la cognizione della legge fosse cosi 
innata o scolpila nel fondo dei cuori , noi tutti sa- 
premmo allora la legge , come sappiamo tutti man- 
giare e bere 5 e lungi di costarci violenza 1’ os^ 
servarla, non sarebbe che con grandi sforzi sovra noi 
stessi il poterla infrangere; siccome non è che facen- 
doci violenza, che ci astenghiamo da ogni nutrimento 
Un’altra pruova, che la cbgnizione della legge è ac- 
quistata , come ogni altra , è che noi 1’ esprimiamo 
ciascuno nella lingua che ci è stata insegnata. Alcuni fi- 
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losofì, che in teoria non negano ponto la Divinili , 
non ne credono necessario 1’ intervento nella socie- 
tà ; e attribuiscono la sovranità all’uomo preso col- 
lettivamente , ossia al popolo. Ma hanno essi riflettuto 
alle conseguenze di questi principi ? Se il popolo è 
il sovrano legittimo , tutte le leggi fatte dal popolo 
o in nome del popolo, sono buone, e la legge del- 
1’ infanticidio che un popolo fa o tollera per limitare 
l’eccesso della sua popolazione , è buona del pari di 
quella eh’ ei fa per incoraggiare i matrimonj. Se si 
dice, che havvi una legge naturale, alla quale deve 
il popolo conformare le sue leggi ; questo sovrano 
riceve dunque delle leggi, e noi risalghiamo alla Di- 
vinità sovrana del popolo sovrano. Se sostiensi elio 
questa legge naturale è scolpha nel cuore di lutti gl 
uomini , si cade nell’ impossibilità di spiegare, perchè 
gli uomini leggano questa legge sotto versioni così di- 
verse , onde ciò che è permesso o comandato dagli 
uni , è riguardato con orrore dagli altri ; e perché i 
costumi abbominevoli praticali senza contraddizione 
presso i popoli pagani antichi e moderni , ci com- 
pariscono delitti attentatori alla legge suprema della 
conservazione. Non havvi , oso dirlo , che una via 
.per uscire da questo labirinto , e Jnriéu 1’ ha trova- 
ta : essa è di separare la legge popolare dalla ragion 
generale , e di sostenere che » il popolo è la sola 
autorità che non ha punto Insogno d' aver ragione » : 
proposizione ripetuta ne* medesimi termini all' assem- 
blea costituente , e che verrà eternamente riprodotta 
da lutti i ragionatori conseguenti , i quali ammette* 
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ranno come un dogma la sovranità popolare; propo- 
sizione , che Cicerone stesso non avrebbe potuto ne- 
gare senza inconseguenza , se avesse intese in senso 
assoluto queste parole il’ uno de’ suci discorsi, » jPo- 
pulus Roìjionus pe/;es i/uem est poteslas omnium re - 
rum » il popolo romano che ha il potere su tutte 
le cose « $ asserzione insensata , contro cui si solle- 
va M. Bossuet colla sua fulminante energia: » Dio 
«tesso , se così può dirsi , ha bisogno di aver ragio-* 
pe , giacché egli nqlla jpu^ fare contro la ragione »t 
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CAPITOLO IL 

Delle Leggi particolari e susseguenti. 

4 

I. » Ija legge è dunque la volontà di Dio,< 
e la regola dell’ uomo ». 

II. La legge è la volontà di Dio , imrac-. 
diatamente nella legge primitiva, generale, 
fondamentale ; primitiva quanto al tempo ; 
generale quanto agli esseri ; fondamentale 
quanto alla società ; legge-principe*,/e.r prin- 
ceps , dice Cicerone , e che chiamasi comu- 
nemente legge naturale : mediatamente nelle 
leggi particolari , secondarie , locali , che tal- 
volta chiamansi legge positiva , e che potreb- 
besi chiamare leggi - conseguenze , perchè de- 
vono essere la naturale conseguenza delle 
leggi fondamentali : questo è ciò che vuol 
dire Mably. » Sono buone le leggi , se sono 
un rampollo delle leggi naturali « , e Rous- 
seau: « Le leggi politiche sono fondamenta- 
li elleno stesse , se sono saggie». 

V III. La legge è una volontà : essa è dun- 
que il pensiero dell* essere che vuole , del 
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potere. L’ espressione di questo pensiero , la 
dichiarazione di questa volontà è dunque la 
parola del potere ; cosi la legge generale 
è la parola del potere sovrano, di Dio stesso; 
e la legge» locale è la parola dell* uomo , po- 
tere subordinato a Dio nel luogo , e nel tem- 
po ; Uomo Dio nella religione , uomo-prin- 
cipe nello Stato, uomo-padre nella famiglia: 
e da ciò viene che la lingua ebraica dà ab y 
padre jt re , per radice d’ aba , io voglio (a). 

IV. Le leggi sono la regola dell ’ uomo y 
. sia eh’ esse prescrivano , sia eh’ esse divieti- 
no. La legge generale è la regola della ge- 
neralità, e le leggi particolari sono la regola 
della località. Le leggi religiose sono la re- 
gola dell’ uomo ne’ suoi rapporti colla Divi- 
nità , e le leggi politiche sono la regola dcl- 
l’ uomo ne’ suoi rapporti cogli uomini. Le 
leggi della morale sono le regole delle sue 
volontà, e le leggi della polizia (*) sono la 


(*) Io intendo per polizia ogni regola delle azioni umane. 
Egli è in questo senso che la prendevano i Greci : cavavano la 
parola polizia dalla voce polis , città ; perchè la città presso 
questi piccoli popoli formava tutta la società. Da ciò yienc 9 che 
presso noi la polizia è la legge politica delia citta , e la legge 
politica è la polizia dello Statq. 
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regola delle sue azioni. Le leggi civili sono 
la regola , che conduce l’uomo all’ordine, e 
le leggi criminali sono la regola che lo ri- 
conduce all* ordine ; le leggi domestiche so- 
no la regola della famiglia , T le lèggi pub- 
bliche la regola delio Stato , le leggi del 
diritto delle genti la règola delle nazioni , 
ec. ( b ). 

V. Le leggi , generale c particolare , reli-*, 
giose e politiche , civili e criminali, private 
e pubbliche i imperative e proibitive , simili 
nella loro causa prima, o nel poter sovrano, . 
che e Dio ; nel loro mezzo o organo , mi- 
nistro , causa seconda, poter subordinato , che 
è 1* uomo ; nel loro effetto o soggetto , che 
e il popolo ; simili nel loro principio, che è 
la ragione suprema , nel loro fine che è il 
bene assoluto , non possono essere contrarie 
le line alle altre nelle disposizioni loro; per- 
chè non vi possono essere in Dio volontà 
contraddittorie, e l’uomo non può, nel- 
1’ istesso stato di società, ubbidire in un tem- 
po stesso a regole opposte (z?). 

"VI. La legge è la regola dell ’ uomo , poi- . 
cbè lo conduce pel cammino più breve al 
bene cui tende , insegnandogli ciò che dee 
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fere , e ciò clie deve evitare. Essa è il peni 
siero di Dio per formare il pensiero dell' uo- 
mo , la ragione di Dio per illuminare la ra- 
gione dell’ uomo , la volontà di Dio per di- 
rigere le ozioni dell’ uomo ; che suppone in 
Dio E intelligenza che può insegnare , per- 
dio essa tutto sa da se stessa , e nell’ uomo 
1’ intelligenza die deve imparare, perchè des- 
jSa nulla sa da se medesima ; in Dio il po- 
dere di comandare , nell' uomo il dovere di 
.ubbidire , e per conseguenza la facoltà di 
non ubbidire , ossia il libero arbitrio ( d ). 

VII. La legittimità delle azioni umane 
consiste nella conformità loro alla legge ge- 
nerale , e la loro legalità nella conformità 
loro alle leggi locali. Legittimità è perfezio- 
ne , bontà assoluta, necessità,; legalità è con- 
venienza , bontà relativa , vantaggio. Lo stato 
migliore di società è quello in .cui lo stato 
legittimo è legale, e in cui lo stato legale 
è, legittimo; vale a dire quello in cui le 
leggi locali sono conseguenze naturali della, 
legge generale : in cui tutto ciò che è buo-* 
no è legge , e in cui ogni legge è buona, * 
Questo ò ciò che vuol dire Rousseau uel pas- 
so di già citato , ove distinguendo le leggi 

7 .. . 
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fondamentali dalle politiche , dice : >3 le leg- 
gi politiche sono fondamentali esse stesse , 
se sono saggie» (e). 

Vili. Ogni popolo , le cui leggi partico- 
lari o locali , lungi dall’ essere conseguenze 
naturali della legge generale e fondamenta- 
le , permettono 1’ infrazione di queste me- 
desime leggi , come l’ idolatria, il culto bar- 
baro o licenzioso , il diritto illimitato di 
guerra , la poligamia ; non è già un popolo 
civilizzato , per pulito che sia d J altronde 
ne’ suoi progressi nelle arti e nel commer- 
cio ( f ). La civilizzazione non ha duuque 
cominciato che presso gli Ebrei ; essa non 
è stata compiuta che presso i Cristiani ; e 
può avanzarsi come un fatto provato dalla 
storia di tutti i« tempi , che a considerare il 
mondo antico e moderno , havvi dimenti- 
canza di Dio , e oppressione dell ’ uomo ovun- 
que non havvi cognizione , adorazione e 
culto dell * Uomo-Dio. Tutta la scienza della 
società , tutta la storia dell’ uomo , tutta la 
religione e tutta la politica, sono contenute 
in questo passo seriamente meditato. 

IX. È tempo di passare all’ appl : cazionc 
del Decalogo ai diversi stati di società , e 
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di seguir lo sviluppo della legge generale 
per mezzo delle leggi locali o susseguenti , 
poiché il germe .di tutte le leggi particola- 
ri trovasi nel Decalogo , ed esso racchiu- 
de , secondo M. Bossuet » i primi pnncipj 
del culto di Dio , e della società um;-na >3. 
Non è senza ragione che questo grand’ uo- 
mo , profondo nella scienza della società , 
riunisce qui ir culto di Dio e la società de- 
gli uomini : egli avea già conosciuta \* iden- 
tità di loro costituzione , allorché disse : >3 
Gesù Cristo formando la sua chiesa , ne sta- 
bilisce P unità su questo fondamento , e ci 
mostra quai sono i principj dell 1 umana so- 
cietà w. 


• Note del Capitolo II. 

(a) Le leggi susseguenti o locali , per essere buone, 
devono essere, anche le meno importanti, conseguenze 
piu o meno prossime, ma sempre naturali, delle leg- 
gi fondamentali. Questo principio legasi a quello che 
altrove abbiamo enunziato , che nessuna verità cioè 
comincia nella società, ma che essa si sviluppa so- 
lamente , e non s’ inventa. Perciò di conseguenza in » 
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conseguenza , si discenderebbe dalla legge che proi- 
bisce d 1 ammazzare sino alla più minula legge di po- 
lizia che proibisce d’ incomodare i proprj vicini. La 
religione cristiana va più oltre 5 essa ordina di servir- 
li , e porta la legge anche più generale di quella del 
Decalogo , perchè la religione cristiana è dessa più 
generale della religione ebrea , la legge dell’ amor 
del prossimo , legge che supplisce a tutte le leggi 
civili , come la legge dell’ amor di Dio racchiude 
tutti i nostri doveri verso Dio. Ama et fac quod 
via. Nelle nostre società politiche t le leggi civili 
*’ avvicinano qdlo spirito delle leggi giudaiche , e si 
contentano di vietare e punire il male 5 ma le isti- 
tuzioni politiche, nelle quali gli uomini si consacrano 
al servigio degli altri , dipendono dallo spirito del ! 
Cristianesimo. L’ Evangelo distingue in un modo mi- 
rabile l’ubbidienza dovuta alle leggi principali, e 
alle leggi secondarie. » Bisogna , die’ egli , osservar 
le une , e non trascurar le altre ». 

( b ) Le leggi stesse dell’ ordine fisico sono la vo- 
lontà di chi I13 creato i corpi coi mezzi necessarj al- 
la conservazione Ipro , e la regola dell’ uomo nel- 
l'uso che ne fa. L’uomo non potrebbe far crescere del 
grano opponendosi alle leggi della vegetazione; fab_ 
bricare, opponendosi alle leggi della gravità ; cam- 
minare , opponendosi alle leggi del moto , ec. 

(c) La legge che permette il celibato , non è pun_ 

contraria a quella che regola il matrimonio. Il fine 

del matrimonio c di conservare il genere umano col- - 
la riproduzione ; il fine del celibato sociale è di da- 
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te alla società de" ministri unicamente occupati delle 
le loro funzioni , e che conservano gli uomini, co- 
municando agli uni la forza morale di vivere in pa- 
ce coi loro simili , e impedendo agli altri colla forza 
fìsica di turbare la pace. Sono leggi di conservazio- 
ne delle famiglie ; e la società si perpetua e cre- 
sce ben piu colla perpetuil'a delle famiglie , che col- 
la frequenza de’ matrimonj. 

Quanto più un popolo è costituito, tanto più del- 
le sue leggi politiche esso fa tante leggi religiose , e 
delle sue leggi religiose fa tante leggi politiche , non 
già civilizando la religione , ma consecrando la poli- 
tica. Que’ che vogliono continuamente separar 1’ una 
dall’ altra , non lianuo mai inteso nè 1’ uomo , nè la 
società : essi possono essere dotti o begli spiriti, ma 
non sono filosofi. 

(J) Il libero arbitrio , che consiste nella facoltà 
di scegliere tra il bene e il male , non può essere in 
Dio , sovranamente libero , vale a dire , necessaria- 
mente perfetto , e determinato di natura sua a non 
volere , e non fare che il bene. E questo il senso 
dell’ assioma dei Tomisti , che con piacere cita Ma- 
lebranche: meno sospesa è la volontà , essa è più li- 
bera. Cosi F uomo a misura che è più virtuoso , e 
che maggiormente conforma la sua volontà alla vo- 
lontà divina, guadagna in libertà qnel che perde nel- 
la facoltà di scegliere il male ; come divenendo vi- 
zioso , egli perde in libertà a misura ehe perde nel- 
la facoltà di scegliere il bene. 

La libertà per un essere consiste nella facoltà di 
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arrivare al suo fine naturale : dunque per 1’ essere 
intelligente essa è nella ragione e nella virtù. 

( e ) La distinzione di legittimo e di legale è d’ al- 
ta importanza , e scioglie grandi difficolta. La legge 
generale e fondamentale è lo stalo legittimo : le 
leggi locali e particolari sono lo stato legale. La 
legge generale è eterna , immutabile, e non può am- 
mettere dispensa, perchè è di bontà assoluta. Le leg- 
gi particolari sono temporanee , sono locali , e su- 
scettibili di dispensa , perchè sono di una bontà rela- 
tiva. La legge generale partecipa dell’ immutabilità, 
di Dio ; le leggi particolari della mutabilità dell’uo- 
mo che le promulga. Cosi la legge di adorar Dio e 
d’ onorare il padre , e di rispettare la moglie altrui, 
è generalmente obbligatoria , e non può ammettere 
dispensa ; e la legge che prescrive il modo d’adorar 
Dio, ascoltando la messa nella domenica, solenniz- 
zando le feste, o quella, anche di non aver che una 
moglie, è condizionalmente obbligatoria , suppone cer- 
te circostanze di tempo, di luogo e di posizione, ed 
è suscettibile di dispensa ; mentre la poligamia, per- 
messa alle primitive famiglie 4 è più contraria alla 
natura dello stato pubblico di società, che alla natura 
dello stalo puramente domestico. Un matrimonio con- 
tratto con piena potenza morale e fisica , è lcgitli~ 
mo ; ma s’ egli è contratto senza le forme stabilite , 
o. le regole locali , egli non è punto legale. L* au- 
torità non può legittimare un matrimonio forzato, ma 
può legalizzarne un clandestino. Nelle società ben 
costituite , il legittimo si confonde col legale $ e la 
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legge locale colla legge generale. Da ciò derivano 
quelle espressioni , che indifferentemente chiamano 
illegittimo o naturale un figlio nato fuori di matri- 
monio ; come se fossevi qualche cosa di più natura- 
le che il legittimo , o di più legittimo che il natu- 
rale. Un fanciullo nato da persone libere, quantun- 
que non maritate , è naturale sotto il rapporto do- 
mestico, poiché il padre e la madre non hanno pun- 
to impedimento a unirsi; ma non è già naturale sot- 
to il rapporto pubblico, poiché la pubblica legge non 
ha innalzato questo commercio semplicemente fìsico 
alla dignità di vincolo morale. 11 figlio nato da un 
commercio fra persone libere d’unirsi con un vinco- 
lo susseguente , è piuttosto illegale , che illegittimo; 
ma il figlio nato da persone separatamente impegna- 
te nel matrimonio, è adulterino , o assolutamente il- 
legittimo , illegale , e contro la natura della società 
domestica e pubblica ; da ciò viene che lo spurio può 
venire riconosciuto dal potere pubblico o legittimato» 
e che 1’ adulterino non può esserlo. La legge gene- 
rale vuole, che il matrimonio , per esser valido , sia 
contratto senza veruno impedimento di volontà e d’ 
azione ; e le leggi locali aggiungono, qual condizio- 
ne obbligatoria, il consenso de* parenti, e la presen- 
za del proprio pastore. Se 1* indissolubilità del vin- 
colo conjugale è la legge generale e primitiva; egli 
è evidente, che presso i popoli i quali ammettono il 
divorzio, la società domestica formata col matrimo- 
nio, non è che uno stato legale; poiché egli è con- 
trario alla legge generale dell’ indissolubilità del vin- 
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colo conjugale. Le false religioni , i governi male 
costituiti , sono uno stato legale di società: i gover- 
ni e le religioni costituite sopra le leggi naturali del- 
le società , sono lo stato legittimo. Una società per- 
fettamente civilizzata sarebbe quella in cui il legit- 
timo si confondesse col legale , cioè a dire , in cui 
tutte le leggi locali fossero conseguenze naturali delle 
jeggi generali. Cosi l’ uomo perfettamente virtuoso 
sarebbe quegli , la cui volontà particolare fosse con- 
forme in tutto alla volontà generale dell 1 autore d’ 
ogni ordine. 

(/) La legge locale che permette alla moglie di 
ripudiare il proprio marito e di togliergli i figli , è 
manifestamente contraria alla legge generale, che ha 
detto alla moglie, come ai figli: Onora il padre del- 
la società ; poiché il marito è padre , cioè n dire , 
potere , o capo, anche riguardo alla donna. La legge 
locale, che permette la soluzione del vincolo matri- 
moniale , e che separa i figli dalla madre , attacca 
ad un tempo la legge generale , che dice al figlio : 
Onora tua madre , e quella di non desiderar la donna 
del sno prossimo; giacche permette di ottenerla. Queste 
leggi fanno decadere un popolo dalla civilizzazione» 
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CAPITOLO ni. 


Costituzione e Amministrazione 
della Società, 

L»I~ia società, definita in generale, è la 
riunione degli esseri simili per la loro ripro- 
duzione e conservazione ». 

II. » La società, definita in un modo meno 
generale , è 1’ ordine dei rapporti natura- 
li fra le persone sociali (a) ». 

III. Le persone sociali possono considerar- 
si sotto due rapporti , di volontà e di azio- 
ne. Il potere vuole col consiglio dei mini- 
stri : il ministero agisce sotto la direzione 
del potere. La volontà e 1’ azione hanno per 
termine il bene del soggetto, 

IV. Da ciò vengono due specie di leggi 
o di dichiarazioni dei rapporti. ì. Leggi co- 
stitutive , che fissano la maniera dell’etere 
delle persone , o il loro stato, a. Leggi am- 
ministrative, che regolano la maniera di agi- 
re delle persone , o la loro azione. La co- 
stituzione dà la misura del potere ( mentre 


1 , 
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il potere essendo regolato , regola tutte le 
altre persone ); l’amministrazione è la re- 
gola dei doveri (ò). 

Cosi la quistione se un figlio è legitti- 
mo , è una quistione di stato ; poiché se 
non lo è punto , il padre e la madre non 
erano punto sposi , c non havvi nè potere , 
uè ministro , nè soggetto , nè società : la 
quistione, se un figlio ha mancato o no alla * 
riverenza filiale, interessa 1’ amministrazione 
della famiglia , ed ha rapporto ai doveri. 

V. La costituzione è 1’ ordine intrinseco , 
e come 1’ anima della società; T amministra- 
zione ne è l’ ordine estrinseco , e può riguar- 
darsene come il corpo. 

Talvolta prendesi governo per costituzio- 
ne , spesso per amministrazione , quasi sem- 
pre per ambedue insieme. 

VI. Una società , per essere perfettamen- 
te costituita , dovrebbe avere tutte le leggi 
necessarie alla sua conservazione , e tutte 
naturali. Ivi non sarebbero più <Ja farsi leg- 
gi , e basterebbe mantenerle coll’ azione con- 
tinua dell’ amministrazione , contro 1’ azione 
continua del tempo e degli uomini , che ten- 
dono a distruggerle. In queste società pari- 
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menti il poter* legislativo dovrebbe restar 
sempre in riposo , e le funzioni esecutive 
sempre in azione. 

VII, La società è meglio ordinata, a mi- 
sura che la costituzione vi è più in armonia 
coll’ amministrazione , e il potere legislativo 
colla funzione esecutrice ; l’uomo cosi è più 
virtuoso, a misura che havvi più accordo ed 
armonia fra la sua ragione e le sue azio- 
ni ( c ). 

Vili. Havvi costituzione e amministrazio- 
ne , ordine interno , ordine esterno , leggi 
in una parola e loro esecuzione in ogni so- 
cietà religiosa o politica , domestica o pub- 
blica , in cui le persone sociali sono distinte 
le une dalle altre , e tutte sono nel posto 
che la natura della società loro as^*gna. 

Havvi dunque costituzione e amministra- 
zione nella religione , nella famiglia , nello 
Stato ; e le leggi costitutive e amministrati- 
ve di tutte queste società , per esser natura- 
li , devono essere applicazioni più o meno 
estese della legge generale. « 


Digitized by Google 



( >* 6 ) 

Note de*. Capitolo ITI. 


(a) Queste due definizioni sono state precedente- 
mente spiegate. L’ essere fisico si conserva colla ri- 
produzione , 1’ essere morale colla cognizione della 
verità ; e si può dire che Dio stesso cessa d 1 essere 
conservato per l’uomo, quando l’uomo perde la co- 
gnizione di Dio. 

Intorno alla seconda definizione vedete il Discorso 
preliminare. 

( b ) Le leggi dell’ unità del potere , della succes- 
sione al potere , della stabilità del potere, dell’ ema- 
nazione del potere nei minislr , della dipendenza in 
cui i ministri devono essere dal potere , e dell’ indi- 
pendenza in cui devono essere dai soggetti, sono leg^ 
gi costitutive o costituzionali di ogni società; le leg- 
gi di disciplina ecclesiastica, le leggi militari, giu- 
diziarie, civili, rurali, municipali , sono le leggi am- 
ministrative o regolatrici della religione , dello Sta- 
to , della famiglia ^ queste due sorte di leggi erano 
perfettamente distinte in Francia , ove erano chiama- 
te leggi ed ordinanze. La costituzione è il tempera- 
mento dello Stato , 1’ amminislrczione ne è il regi- 
me ; e in fatti dicesi indifferentemente parlando del- 
1’ uomo , costituzione e temperamento. L’ uomo è di 
costituzione forte , ed usa d’ un cattivo regime , o 
piuttosto è di costituzione debole, ed usa d’un sag- 
gio regime: del pari uno Stato può essere fortemen- 
te costituito , ed avere uqa viziosa amministrazione , 
od essere di costituzione viziala , e avere un’ arami- 
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Distrazione saggia*, poiché la costituzione è 1’ essere 
della societk , e 1’ amministrazione è il suo avere. 
Cosi la Francia , la società pih fortemente costituita 
d’ Europa , è stata troppo spesso amministrata con 
debolezza e imprevidenza. Così la Svizzera, l 1 Alema- 
gna , l’Olanda, 1’ Inghilterra stessa, deboli di co- 
stituzione , sono state quasi sempre amministrate con* 
saviezza. Era la forza della Francia in mezzo ai fal- 
li della sua amministrazione, che facea dire a Be- 
nedetto XIV. » che la Francia era governata dalla 
Provvidenza ». Sono infatti le persone robuste che 
si permettono dei disordini , e le persone deboli vi- 
vono sotto la regola. Una società si preserva dai tor- 
bidi injerni mediante una saggia amministrazione; ma 
non può cavarsi da una rivoluzione , e resistere a 
crisi violente, se non mediante la forza della sua co- 
stituzione. La Svizzera sarebbe vissuta tranquilla col- 
la sua amministrazione economica e vigilante ; ma la 
costituzione sua debole e fittizia non potrebbe resi- 
stere alla tempesta , ed essa- vi è perita senza scam- 
po. La Francia all 1 opposto , caduta in- rivoluzione per 
disordini di amministrazione, se ne rialzerà colla for- 
za della sua costituzione. Così un uomo saggio allon- 
tana le malattie ; ma un t uomo robusto sopporta im- 
mensi travagli. Queste società senza costituzione, delle 
quali vantavasi la forza , quando non conveniva van- 
tare che la saviezza di loro amministrazione ( quali 
l’Olanda e la Svizzera che il Signor di Montesquieu 
credeva eterne ) , troppo deboli c grandi avvenimenti, 
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somigliano a quegli uomini, che stanno ben* finché 
non -escono di casa, o che non vanno nè troppo lun- 
gi , nè troppo presto; o meglio ancora rassomigliano 
a quelle oneste persone , la virtù delle quali senza 
principj fissi ha fatto naufragio nella tempesta della 
rivoluzione. 

La perfezione della società è dunque la forza del- 
la costituzione, unita alla saviezza dell’ amministra- 
zione ; come la perfezione dell’ uomo fisico consiste 
in un temperamento sano e forte conservato da un 
regime moderato. 

(n) Ove i soggetti periodicamente conferiscono il 
potere , come nelle democrazie; ove i ministri il con- 
feriscono a tutte le vacanze , come in Polonia ; ove 
essi ne godono in comune, come a Venezia; ivi rap- 
porti delle persone si confondono , e non liavvi , a 
parlare propriamente, nè potere, nè ministri, nè sog- 
getti distinti. La legge politica, che dichiara inaliena- 
bili i dominj del capo dello Stato, qualora è perpe- 
petuo ; è una legge d’ amministrazione in perfetta ar- 
monia colla legge costitutiva del potere. La legge die 
ordina al padre di dividere a parti uguali fra tutti i 
suoi figli » proprj beni immobili ; è una legge d’am- 
ministrazione , distruttiva della costituzione della fa- 
miglia agricola. 11 Signore de Montesquieu non ha 
conosciuto la verità fondamentale dell’unione intima 
e necessaria del potere legislativo e della funzione 
esecutrice ; anzi ha consecralo , come un dogma , 
1’ errore opposto , la divisione e V equilibrio dei po- 
teri: è per questa ragione, ch’egli forma della fun- 
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*ìone cwcutrice un potere a parte , U potere esecutir 
po. Rousseau all 1 incontro , cui per essere il primo 
pubblicista del suo tempo non altro è mancato, che 
di non arer lo spirito guasto dai principj religiosi e 
politici che avea succhiati col latte, ha scoperta la 
verità che io qui produco. » Perchè lo Stalo sia legit- 
ti mo , non conviene punto che il governo si confon- 
da poi sovrano , ma che egli ne sia il ministro : al- 
lora, anche la monarchia diviene repubblica ». Que- 
sto scrittore , che non riconosce altro sovrano che 1’ 
uomo, chiama sovrano ciò che noi abbiamo chiama- 
to potere , e governo ciò che noi abbiamo chiamato 
ministro. Egli ha professata la medesima dottrina pel 
governo di Polonia,. ove vuole che »1 potere esecu- 
tivo stia sempre agli ordini del poter legislativo, che 
ne sia il ministro, e si compiace di questa idea. Così 
era in Francia , ove il legislatore veniva illumina- 
to dalle rimostranze dei magistrati , ed ove i magi- 
strati, giudicavano, e i guerrieri combattevano in no- 
me e sotto la direzione del legislatore. Cosi nell^ re- 
ligione, il potere dice a' suoi ministri: » Andate, in- 
segnale , battezzate ... ed io sono tutti i giorni con 
voi sino alla fine dei tempi ». 


* 
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CAPITOLO IV. 

Costituzione e Amministrazione 
della Religione Cristiana, 

I. La costituzione della religione si chia- 
ma il dogma , la sua amministrazione si 
chiama culto e disciplina. 

II. Le leggi dogmatiche della religione e 
d’ ogni religione, non sono che l’applica- 
zione vera o falsa di quest'articolo della leg- 
ge generale : » Io sono il Signore tuo Dio; 
tu non avrai altro Dio in faccia a me ; tu 
non ti farai immagini , nè figure scolpite 
per adorarle e per servirle ; tu non prende- 
rai il nome del Signore in vano », E al- 
trove ; >3 amerai il Signore tuo Dio con tut- 
ta 1’ anima tua , con tutto il tuo cuore , e 
con tutte le tue forze ». 

III. Le leggi d’ogni culto , e d’ ogni di- 
sciplina religiosa , non sono che 1' applica- 
zione vera o falsa di quest' altro articolo 
della legge generale ; » Ricordati di santi - 

Jicare il giorno del riposo (a) ». 
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IV. La religione la più perfetta e la me- 
glio ordinata è quella, ove il dogma e il cul- 
to sono 1’ applicazione la più naturale e la 
più estesa della legge generale , quella cioè 
ove Dio è meglio adorato , e il giorno del 
riposo meglio santificato. 

V. Questi caratteri eminentemente conven- 
gono alla religione cristiana , sola religione 
de’ popoli civilizzati , poiché dessa è il pri- 
mo mezzo d’ ogni civilizzazione , e unica- 
mente alla perfezione sua , che è verità ne* 
suoi dogmi , e santità nel suo culto , attri- 
buir conviene la ragione di sua forza , vale 
a dire , della durata delle sue credenze , e 
dei progressi del suo culto (b). 

VI. La natura di quest’ opera non permet- 
te punto d’ entrare nelle particolarità del 
dogma e del culto della religione cristiana. 
Noi abbiamo mostrato eli’ essa ha , come • 
ogni società costituita , un potere inviato 
dal sovrana, che è Dio , ministri inviati dal 
potere , fedeli o soggetti, che devono essere 
uno coi ministri e anche col potere. Questo 
ministero , chiamato sacerdozio , ordinato- 
pel fine della gloria di Dio e della santifica- 
zione degli uomini , seguendo una gerarchia 
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determinata di gradi e di funzioni , sotto uà 
capo vicario , vices gerens del potere , ser- 
ve ( ministrat ) al potere , di cui compie 
1’ azione nel sacrifizio , serve agli uomini , 
rendendo loro propria e fruttuosa P azion del 
potere , ed esercitando sovr’ essi la doppia 
funzione di giudicare 1’ errore , e di com- 
battere il vizio , sia nell’ uomo colla secre- 
ta censura , sia nella società colle pubbliche 
censure (*). 

VII. Il culto della religione cristiana è 
una conseguenza necessaria e naturale de* 
suoi dogmi ; 'carattere d’ una religione ben 
ordinala. Poiché il fine d’ una religione vera 
essendo quello di adorar Dio, quanto lo me- 
rita un essere infinitamente perfetto , e di 
santificar V uomo quanto ne ha bisogno un 
essere imperfetto e limitato ; un culto che- 
adori Dio , e che santifichi I’ uomo col mi- 

T 

nislcro , o mezzo, o mediazione d’un Uo- 
mo-Dio, è il. solo che onori Dio , e santifi- 
chi l'uomo d* una maniera proporzionata alla 
grandezza infinita dell’uno, e agli immen- 

(*) Ogni ministero , religioso o politico , si chiama milizia,. 
da militò , o melilo , io mi consacro. 
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si bisogni dell’ altre ; poiché riunisce tutti 
gli uomini in un uomo per 1’ adorazione di 
Dio , e fa servire Dio stesso alla santifi- 
cazione dell’ uomo. Qui tutto consiste il Cri- 
stianesimo (t>). 

Vili. Tutte le credenze proprie del Cri- 
stianesimo , e tutte le pratiche del suo culto 
derivando dalla cognizione del mediatore , 
erano implicitamente contenute nella religio- 
ne patriarcale , in cui il mediatore era an- 
nunziato , ed esse erano figurale nella reli- 
gione giudaica , in cui il mediatore era 
aspettato. 


Note del Capitolo IV. 

(a) L’idolatria è l 1 applicazione falsa, e contro la 
natura degli esseri , del dogma dell’ esistenza della 
Divinità; come il sacrifizio delle rittime umane pra- 
ticato presso tutt’ i popoli , eccettuati i Giudei , era 
un’ applicazione falsa della legge del culto o della 
santificazione. L’autore ha fatto vedere nella sua Teo- 
ria del potere , che il sacrifizio cruento o mistico, in- 
terno o esterno dell’ uomo colpevole o dell’ uomo 
perfetto , è il carattere essenziale d' ogni religione ' 
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vera o falsa , perchè il dono di sè e la condizione 
necessaria d’ ogni società. E' cerfo , che il sacrifizio 
dell’ uomo è stalo conosciuto in tiritele religioni , o 
reale come presso i Pagani e i Cristiani , o figurato 
come presso i Giudei , ai quali era ordinato di ri- 
scattare il sangue dell’uomo col sangue deH’animale. 

II sacrifizio figurativo ha cessato nell’ universo , e 
tuli’ al piu ritrovasi nella religione maomettana , imi- 
tazione goffa della religione giudaica , e che sacrifica 
cosi animalmente 1 ’ animale alla Divinità. Ma il sa- 
crifizio reale dell 1 uomo è per tutto altrove pratica- 
to , mistico presso i Cristiani , reale o sanguinoso 
nelle società idolatre alla China , al Giappona, alle 
Indio, ad Otaiti , e presso ogni popolo in società po- 
litica , il di cui culto è pubblico o politico e non 
s’ è forse veduto ricomparire il sacrifizio stesso san- 
guinoso dell'uomo in Francia , nel 1790 , nel momento 
che v 1 era stato abolito il sacrifizio mistico del Cri- 
stianesimo ? E non erano vere immolazioni alla dea 
della libertà le sanguinose esecuzioni , che giornal- 
mente faccvansi a’ piedi delia sua statua ? Il raao- 
mettanismo , schietto deismo , non sacrifica, è vero, 
l'uomo su gli altari, ma lo distrugge colla muti- 
lazione, colla poligamia, colla barbarie di cui que- 
sta religione è la causa; mentr’ essa opprime 1’ uo- 
mo più ancor di quello che disonora Dio. Se il mao- 
mettanismo non sacrifica 1’ uomo sugli altari ; l 1 odio 
religioso che ispira a’ suoi settatori contro i Cristia- 
ni , gl’ Idolatri , i Giudei , non è desso una disposi- 
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rione costante a sacrificarli , che spessissimo è venu- 
ta sino alle più crudeli esecuzioni ? 

- ( b ) Il maomettanismo ha una durala senza progres- 
si : le sette disgiunte dal Cristianesimo hanno avuti 
progressi senza durata. Il maomettanismo frattanto fa 
de’ progressi sopra l’ idolatria , più falsa del maoraet- 
tanismo ; non avendo essa conservato al pari di lui , 
il (Jograa dell’ unita di Dio , pè avendo alcuna co- 
gnizione del mediatore ; ma non ne fa punto sopra il 
Cristianesimo , malgrado la condizion dura, iu cui 
irovansi i Cristiani soggetti al suo dominio. I Greci 
restano fedeli al Cristianesimo, quantunque separati; 
se i Turchi fossero sotto una potenza cristiana , i 
missionarj li guadagnerebbero facilmente al Crisfia* 
nesimo. La forza della religione cristiana è di trion- 
fare dell’errore orgoglioso ,. al pari che della stupida 
ignoranza ; della spada dei tiranni p dei sofismi de’ 
falsi Saggi; del disprezzo e della povertà, come de* 
gli onori e delle ricchezze; della corruzione de' suoi 
e anche di quella de’ suoi ministri ; degli uo- 
mini infine e del tempo ; e perch’ essa onora il pa_ 
dre e la madre , il potere e il ministro , ella yivp 
lungo tempo sulla ferra phe Dio le fin data. 

La religione cristiana ha perfezionato 1’ uomo e la 
società : virum perfectum in mensuram aeta/is pleni- 
tudinis Christi : essa ha tutto compito , consti mmq- 
tum est , disse morendo il suo fondatore. La parola 
di Dio fatto uomo per gli uomini , ha espresso le 
idee di lutto ciò che i Giudei non pepsavanp che in 
immagini , e no» esprimevano cjre jn figure : e lg 
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ragione dell’ età matura ha preso il luogo dell’ im- 
maginazione debole e mobile dell’infanzia. 

I Pagani poi non conoscevano nè Dio , nè 1 ’ uo- 
mo , ne la società , nè anche la natura : essi non 
conoscevano che le passioui. 

II loro Dio oplìmus , niaximus ; o anche la sua 
sapienza , figlia del suo pensiere , e uscita tutta ar- 
mala dal suo cervello ; questa Minerva , ragione e 
forza a un tempo stesso, offrono emblemi assai giusti 
d alcuni dogmi della religione cristiana. Ma questo 
D ' °P*' max • nou si trovava che nelle facciate dei 
loro templi : gli dei reali , gli dei della società, gli 
doi proposti all’imitazione dell’ uomo , 'in una paro- 
la, gli dei fatti carne per esprimere tutto il mio 
pensiero ; erano facinorosi , prostitute, nomini di cat- 
tiva compagnia , o donne di cattiva vita. Det vi- 
tata , del opes , animutn aeyuum mi ipse parabo , dice 
Orazio: » Che Giove mi dia la salute e le ricchez- 
ze, io solo mi procurerò la virtù, e il resto mi sa- 
rà dato per soprappiù » 5 prima , perchè la virtù è 
la sostanza , il necessario dell’ uomo , e che il resto 
non è che accidente e soprappiù: in seguito poi an- 
che perche la virtù della temperanza , per sonseguen- 
za di leggi naturali , dà la salute, e la virtù del tra- 
vaglio procura la proprietà. La virtù de 1 Pagani non 
era che una fredda eguaglianza d’animo, come quel- 
la de nostri moderni solisti , animus aequus : essa 
consisteva in privazioni e non in azioni 5 ed essi te- 
mevano piu d incomodar se stessi , che di nuocere 
altrui. Questi filosofi impassibili , che declamano con— 
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tfo la collera che loro riscaldava il sangue , anda- 
vano per raffreddarlo a vedere spargere quello dei gla- 
diatori; o vietavano ai loro figli di vivere, qualor ne 
temevano il numero o pel loro riposo o pel loro co- 
modo. Ciò che havvi di straordinario si è , che que- 
sti stessi uomini , che ricusavano il soccorso degli dei 
per ottenere la virtù, li facevano poi autori de’ loro 
vizj , e non presentavano sulla scena che degl’ infe- 
lici , condotti ai più grandi misfatti da un’ invincibi- 
le necessità ; dogma*spavento$o , che vedesi ricom- \ 
parire sotto sembianze più o meno addolcite in tut- 
te le false dottrine* I costumi erano degni di simili 
credenze , e i costumi dei Greci in tutl’ i tempi , e* 
dei Romani negli ultimi tempi, superano in abbomi- 
nazione tutto ciò che è possibile d’immaginarsi. 

I Pagani non conoscevano punto la società ; non 
la società religiosa , di cui i dogmi non erano che 
assurdità , e il culto che errori , licenza , o scioc- 
chezza ; non la società politica , in cui non si vede- 
vano che leggi de’ padri contro i figli, de’ mariti con- 
tro le mogli, de’ padroni contro gli schiavi, de’ cit- 
tadini contro i cittadini, lotta eterna del popolo con- 
tro i grandi ; arena sanguinosa, ove tutte le passioni 
disputavansi tutti i poteri. 

Finalmente, essi non conoscevano nò anche la na- 
tura fisica , che popolavano d 1 una infinità di dei ca- 
pre serpenti , pesci, pietre, piante, fiumi ec. po- 
polaccio di divinità, che ha convenuto scacciar dalla 
natura; per potere studiare la Divinità stessa della na- 
tura , voglio dire le maraviglie della vegetazione , 
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della fecondazione , le prò metà degli elementi -, il 
«orso degli astri, le leggi generali -uei materiale mon- 
do , sulle gitali i più gravi degli antichi ci hanno 
trasmesse tante puerilità e stravaganze 5 e senza par- 
lare di Tilo-Livio , ehe ad ogni avvenimento hi uo 
prodigio, Tacito stesso, il grave Tacito, non rifeii- 
tce seriamente, che al di jh della Germania havvi ua 
jnare immobile ove il sole va a tuffarsi j che quando 
ne esce , s\ode lo strepilo della sua levata, c si ve- 
de la testa del nume cofonata di raggi? Ivi , dic’egli 
fluisce la natura , e si guarda dall’ affermare , come 
non essendone beu certo , che alcuni popoli , situali 
sulle rive di quest’oceano meraviglioso , abbiano teste 
di uomini sopra corpi d’ animali. 

La religione cristiana ci fa conoscere Dio e 1 ’ uomoj 
e perchè ci riyela la cognizione della causa di tut- 
to., e del t/iefzo di tutto, ella ci dispone alla cogni- 
zione di tutti gli effetti', a questa universalità da lei 
introdotta nelle nostre idee , è dovuto quel genio di 
metodi generali , col soccorso de’ quali abbiamo fat- 
to tanti progressi nella cognizione delle leggi gene- 
rali dei corpi. Essa' ci fa conoscer di Dio quanto ba- 
pla alla nostra ragione , o piuttosto sino a quanto basta 
la ragiou nastra $ e dell’ uomo quanto basta al suo 
bejie. Essa nutya divide- da noi : tutto vi regola, an- 
che gli affetti i più impetuosi. Corpus non doman - 
dum , sed regendum, dice S. Girolamo ; ed essa met- 
et in azione tutto ciò che vi .è di passione. Essa re- 
gola la società presente per la società futura ; essa 
punisce .0 ricompensa tutto ciò che gli uomini per 
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ignoranza o per debolezza lasciano quaggiù senza 
ricompensa o senza castigo; e in una parola, essa è 
vera uelle sne credenze come Dio , reale nel suo 
cullo come l 1 uomo. 

(c) L’analogia è evidente fra questa verità di ra- 
ziocinio: che causa , messo, effetto abbracciano l’or- 
dine universale degli esseri e dei loro rapporti , e 
questa verità di fede , che i dogmi della Trinità , 
dell’ Jncarnuzioae , della Redenzione abbracciano la 
intera economia della società religiosa. Infatti , la 
Divinila nelle sue tre persone è causa creatrice. 
» Facciamo l’ uomo « dice ella nel libro delle rive- 
lazioni : 1’ Incarnazione è il mezzo di salute o di 
conservazione; poiché il Salvatore è venuto per il- 
luminare e salvare gli uomini : la redenzione degli 
uomini ne è Y effetto ; poiché gli uomini sono con- 
servati , vale a dire , illuminati e salvali da lui. 

Fermiamoci qui un istante, onde offrire al lettore 
una vista generale del sistema delle verità, che ora 
>-'ho esposte alla sua intelligenza. Stabilisco come una 
verità filosofica, incontrastabile, che queste tre idee 
generali causa , mezzo , effetto abbracciano 1’ ordine 
universale degli esseri e dei loro rapporti, e si pos- 
sono sfidar tutti i dotti a trovare , o anche solo ad 
inventare un’essere che sia fuori di questa categoria 
fondamentale. Stabilisco in seguito , che queste tre 
idee generali potere , ministro , soggetto abbracciano 
1’ ordine generale delle persone e dei loro rapporti, 
chiamato società , nè potrebbe esistere un uomo, un 
uomo solo, fuori di questa categoria sociale. Queste 
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persone, potere, ministro , soggetto , che prendono 
diversi nomi , giusta l 1 ordine di società cui appari 
tengono , corrispondono una per una alle idee unir 
versali causa, meno, effetto ; e questo deve essere, 
perchè siavi armonia nell’ universo ; poiché 1’ armo- 
nia generale non è altra cosa, che l’accordo fra tutti 
i sistemi delle verità. 

Quest’ordine, o sistema universale degli esseri, conti 
preso sotto queste tre idee universali, causa , mezza , 
effetto ; quésto sistema generale della società , com* 
preso sosto queste tre idee meno generali , potere , 
ministro , soggetto, noi li abbiamo ritrovati nel siste- 
ma individuale dell’ uomo , considerato in se stesso. 
La sua operazione intellettuale e fisica ci offre del 
pari nella sua volontà una causa o un potere , nei 
sàioi organi un mezzo o ministro, e un effetto o sog • 
getto negli oggetti sottomessi all’ azion sua, e che 
essa modifica secondo l’ ordine della sua volontà. 
Questa verità è racchiusa nella bella definizione che 
il celebre Stahl dà dell’ anima' nostra , enj acliaum, 
movens, inielligens ; activum per determinare la vo- 
lontà, movens per movere gli OTgani, inielligens per 
dirigere la loro azione. Cosi la ragione filosofica del 
Cristianesimo , trovasi nelle percezioni della ragion 
nostra, quali il linguaggio, fedele espressione delle 
idée vere , ee le presenta e eh’ ei racchiude nella 
categoria la più generale e la più semplice ; cate- 
goria , parola famosa , idea vasta , conosciuta dal 
più famoso saggip dell' antichità pagana, ma di cui 
per mancanza di non avere intesa la parola di vita, 
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egli ne ha fatto un uso sì arbitrario , sì osooro , e 
sì inutile. 

•Così 1’ uomo, la famiglia , lo Stato , la religione, 

universo , Dio stesso ^ ci presentano, ciascuno nel- 
l’ordine dell’ esser suo e noi sistema delle sue rela- 
zioni , tre persone , tre operazioni o tre rapporti , 
da per tutto la trinità nell ’ unità (*) , da per tutto 
similitudine, piro.pocii.one., armonia. Così l’uomo è 
contenuto nella famiglia, la famiglia nello Stato, lo 
.Stato nella x’eligione, la religion nell’universo, l’uni- 
verso e tutto ciò ch’ei racchiude nella immensità di 
Dio, centro unico cui tutto si riferisce, circonferenza 
infinita, che tutto abbraccia, principio e fine, alpha. 
.ed omega degli esseri. Così mille circoli iscritti , si- 
mili uel numero delle parti , ineguali in grandezza, 
identici in proprietà o rapporti delle parli , hanno 

tutti uu centro comune , e sono tutti compresi in 
* » * • 
.una medesima circonferenza. 

In queste considerazioni generali , delle quali il 
linguaggio ci presenta il pensiero e conferma la ve- 
rità, noi abbiamo trovata la necessità del mediatore, 
mezzo universale fra i due estremi della società , 
Dio e 1’ uomo ; e applicando a queste alte ricerche 
le regole delle proporzioni generali o matematiche , 

(*) Si vede la ragione dell’ importanza , che tutti i popoli 
hanno posta al numero tre , e di cui trovasi la pruoya nei fi- 
losofi dell’ antichità , del pari che nei poeti, l're è il numero 
necessario d’ ogni proporzione fra gli esseri j e la società non 
* che on tutto di proporzioni , e di rapporti. 

* 
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come il linguaggio ei autorizza, noi abbiamo conclu- 
so la necessità metafisica di quest’essere ineffabile, ( 
del quale la religione c 1 insegna 1’ esistenza , e del 
quale può dirsi: l’uomo è al mediatore , ciò che il i 
mediatore è a Dio. 

Sonovi ancora delle considerazioni importanti 4 
cavarsi dal linguaggio stesso : mentre se l’arte della 
parola non è punto innata nell’ uomo , come una 
continua esperienza ce lo fa vedere, se non può es- 
sere inventata dall’uomo', come può provarsi con- 
siderando il rapporto del nostro pensiero e de’ no- 
stri organi 5 1’ arte della parola è necessariamente 
acquisita: essa è ricevuta, ricevuta da un essere che 
è intelligente per sè stesso , poiché da per se stesso 
ha 1 * espressione del pensiero. Un essere che è , e 1 
che ha da sè stesso, è un essere necessario 5 dunque 
infinito, potente, buono ec. Da ciò deriva la neces- 
sità rigorosa della rivelazione o della trasmissione 
che Dio ha fatta all’ uomo delle cognizioni buone e 
necessarie : trasmissione conosciuta o sospettata da 
tutti i popoli , rivelazione da prima verbale , piu 
tardi scritta o fissata per conservarla nella memoria 
degli uomini « : Perchè, dice Varion , il popolo non ! 
è più padrone della scrittura , che della parola « ; 
rivelazione infine, sorgente di tutte le nostre cogni- 
zioni morali, e fondamento delle leggi di tutti i popoli, 

Così non ho io punto provata "Pesistenza della ri- 
velazione , ina la necessità della rivelazione , che 
seco porta la certezza della sua esistenza : non ho 
punto provata Pautentìcità materiale dei libri santi, 
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ma la necessità dei libri santi, che seco porta la cer- 
tezza della loro autenticità : io non ho punto pro- 
vata la divinità della missione del mediatore, ma la 
necessità stessa del mediatore , la quale porta seco 
la certezza della sua divinità e della sua umanità j 
necessità che non conviene intendere d’ alcuna via - 
lenza., ma d’una conformità perfetta alla natura de- 
gli esseri, che sono in rapporto di società, e in pro- 
porzione di somiglianza. Queste prove non sono forse 
nuove j ma se le nubi sparse sulla religione le di- 
mandano, i progressi della ragion nostra le permet- 
tono , e i più grandi interessi della società soprat- 
tutto le reclamano. 

Al presenta può vedersi a che semplici termini ri- 
ducasi la quistione celebre , se la ragione sommini- 
stri prove sufficienti dell’ esistenza di Dio , dell 1 im- 
mortalità dell 1 auima , delle pene o ricompense del- 
l 1 altra vita , o se queste fondamentali verità non 
possono provarsi che dalla rivelazione. Poiché , sic- 
come non v 1 hanno che due sorta di esseri , gli es- 
seri intellettuali , e gli esseri solidi, e due maniere 
di conoscerli , le idee e le immagini , tutto ciò che 
non può esser conosciuto per un 1 immagine , non 
può essere conosciuto che per un 1 idea , e viceversa. 
Ora F esistenza di Dio , l 1 immortalità dell 1 anima 
non possono essere l’ oggetto d 1 alcuna figura o im- 
magine; dunque non sono percettibili se non per la 
loro idea. Ma l 1 idea stessa non è percettibile che 
per la sua espressione, ossia la parola, e noi abbia- 
mo provato che la parola era rivelala ; dunque tutte 
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3e •Terith morali non ci sono conosciute che per la 
rivelazione verbale o scritta , come 1’ esistenza dei 
corpi non ci è conosciuta che per la loro immagine. 
E osservate inoltre che resistenza dei corpi assenti, 
e che non ci trasmettono punto immagine diretta , 
non ci è conosciuta che per T autorità d’ una rive- 
lazione ; poiché come so io divisamente che per 
yia d’ autorità , e sul rapporto che me ne è stato 
fatto, che Cesare e Babilonia abbiano esistito, che 
Alessandro abbia vinto Dario, e che sianvi selvaggi 
nelle foreste dell’America ?«Egli è perciò, che usasi 
l’espressione di credere, per esprimere questa cogni- 
zione , e che si dice : Io credo che Alessandro ab- 
bia esistito , come si dice : Io credo che Dio esista. 
Cosi domandare se l’esistenza di Dio, l’immortalità 
dell'anima ci sono conosciute per la semplice ragio- 
ne , o per la rivelazione , non è un proporre alter- 
nativa 5 perchè la cognizione delle morali verità, la 
quale forma la nostravragione, è una rivelazione ver- 
bale j e la rivelazione propriamente detta , è la ra- 
gione scritta. 
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CAPITOLO V. 

t)ella Società politica in generale. 

I. I-Ja società di Dio e degli uomini , o la 
religione , è universale: ella può e deve com- 
prendere gli uomini di tutti i tempi e di 
tutti i luoghi , perchè i rapporti d’ intelli- 
genza , o le intelligenze in rapporto non oc- 
cupano nè luogo f nè tempo (*) * tutte pos- 
sono riunirsi in un pensiere generale , e in 
un affetto simile. Ma la società degli uomini 
fra loro , considerando gli esseri sotto rap- 
porti fisici , non può essere che locale o tern- 
poraria , perchè a motivo delle leggi dei 
corpi , Pazion fisica è necessariamente limi- 
tata a un tempo , a un luogo 1 e a un nu- 
mero determinato. 

II. Questa società , che si chiama politica 
per distinguerla dalla società religiosa , è 


« 

(*) Spazio e tempo sono idee della stessa natura: da ciò viena, , 
che dicesi indifferentemente alla distanza d’ un’ ora , o d’ una 
lega, Io spazio d' un giorno o di dieci tese. Spazio è conti- 
fiuta, tempo è continuità $ 1’ mio « t altro sjno successi one. 
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più o meno estesa : essa è o domestica o pub- 
blica , cioè o famìglia , o stato. 

III. Questi due stati, domestico e pubbli-, 
co , di società, hanno una costituzione simi- 
le, formata di tre persone domestiche o pub- 
bliche : d’ un potere emanato dalla sovranità 
di Dio ; d’ un' autorità subordinata , d’ ua 
ministero , pel mezzo di cui il potere nel- 
la famiglia riproduce e conserva l’individuo* 
e nello Stato conserva e anche moltiplica e 
fa prosperar le famiglie (a). 

IV. Questi due stati , domestico e pub- 
blico di società , hanno un’ amministrazione 
simile , domestica del pari o pubblica, e che 
consiste per 1’ una e per 1’ altra nella dire- 
zione delle persone , e nella cura delle pro- 
prietà ( b ). 

V. Cosi la società politica , domestica o 
pubblica, ha le sue leggi costitutive, che fis- 
sano lo stato o la maniera d’ essere delle 
persone; e ha le sue leggi regolatrici o di am- 
ministrazione , che regolano la loro azione ; 
le une che fissano il potere , le altre che 
regolano i doveri. 

VI. Le leggi costitutive della società poli- 
tica non sonQ tutte che lo sviluppo di que- 
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sla legge fondamentale d' ogni cqstituzione 
di potere e di ministero : Onora tuo pa- 
dre e tua madre ; poiché padre e madre 
denotano ogni potere ed ogni autorità che 
ne deriva - r e il fine d’ ogni costituzione è di 
far onorare il potere in se stesso e ne' suoi 
ministri (c). 

• VII. Le leggi regolatrici o d’ amministra- 
zione , vale a dire , le leggi civili e crimi- 
nali , che fissano i doveri e le facoltà degli 
uomini , delle famiglie , e anche delle na- 
zioni fra loro , non devono essere che lo svi- 
luppo , più o meno generalizzato , di queste 
leggi fondamentali d’ ogni governo di socie- 
tà : » Tu non ucciderai. Tu non ruberai. 
Tu non commetterai adulterio. Tu non por- 
terai falso testimonio contro il tuo prossimo 
ec. « ; perchè il fine d’ogni governo, e d’o- 
gni ordine fra gli uomini, frale famiglie, fra 
i popoli , è di garentire all’uomo sociale la 
sua vita e le sue proprietà morali e fisiche. 

Vili. La società meglio costituita è quel- 
la , in cui il potere è più onorato in se 
stesso , e in quei che lo rappresentano : e la 
società meglio amministrata è quella , in cui 
la vita eie proprietà dell’uomo sono meglio 
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difese contro 1* oppressione. La società di cut 
la costituzione è la più naturale , e che ha 
l’amministrazione la più saggia, ù la più ci- 
vilizzata ( d ) ; e allora essa vive lungo tem- 
po sulla terra ; perchè la durata d J una so- 
cietà, che sia sui juris , è proporzionata alla 
forza della sua costituzione , e alla saviezza 
della sua amministrazione. 


Note del Capitolo V. 

(a) Quelli che non vedono nello Slato, se non ciò 
che comunemente chiamasi i ministri , cioè a dire , 
i segretarj di Stato , amovibili secondo la volontà 
pel potere 5 trasportano questa idea nella famiglia , 
e ne concludono in conseguenza che la moglie è 
amovibile. Non riflettono essi, che in uno Stato co- 
stituito sulle leggi naturali , havvi , come nella re- 
ligione, un ordine di cittadini attaccati al pubblico 
servigio, e il cui carattere è inamovibile. In Fran- 
cia, quando il capo dello Stato privava della sua gra- 
zia un ministro segretario di Stato, questi conserva- 
va sempre il carattere di ministro: egli era come la 
donna separata di corpo e di beni , che conserva il 
titolo di sposa. Il carattere della nobiltà 0 del mi- 
nistero politico era indelebile, tranne quando degra- 
davasi la famiglia. 
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( b ) La società è stata stabilita pel vantaggio ge- 
nerale , e non pel bene particolare ; poiché all* op- 
posto fa d 1 uopo che il particolare soffra pel bene 
geueralo. T Sofisti che hanno trattato della società, 
non vi veggono che l’individuo, e PuffendorfF stesso 
dice, che le leggi sono fatte pel vantaggio del capo: 
error grossolano , poiché il capo deve sacrificarsi il 
primo per la salute delle membra. Ogni società in 
questo senso è una repubblica , res-publicà , la cosa 
di tutti, e non già la cosa di ciascuno; e allora, dice 
Rousseau : » la monarchia stessa è repubblica « . 
Nell’ultimo secolo, i buoni autori chiamavano ogni 
forma di Stato repubblica : non è che in questo se- 
colo, che s’ è data tal denominazione esclusivamente 
al governo popolare, quello fra lutti gli Stati in cui 
ciascuno è più occupato di sé , ed ove tulli sono 
meno occupati del pubblico. 

(c) M. Bossuet, come tutti gl’interpreti, dà que- 
sto senso a tal passo, e in tutte le lingue, padre c 
re sono sinonimi , o nella parola come in ebreo , o 
nell’ idea. Infatti , se ogni potere è una paternità 
( ed è così chiamato ne’ libri santi , e nel comune 
linguaggio dei popoli ), ogni autorità subordinata, o 
ministero , è una maternità , o il mezzo pd quale 
il potere domestico, religioso, politico, riproduce o 
conserva gli esseri? poiché riproduzione e conserva- 
zione sono idee simili ; non essendo la conservazio- 
ne , secondo tuli’ i filosofi, che una creazione con- 
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tinuata. Così , se il ministero pubblico o la magi- 
stratura è una maternità, la maternità è sempre sta- 
la riguardata come una magistratura; e presso i Ro- 
mani , la maler familias aveva una grande dignità 
anche a lato del padre di famiglia. Non si può dirlo 
abbastanza : la società degli esseri morali non è for- 
mala che dalle relazioni di persone , e non dalle re- 
lazioni d’animalità. Sonovi avvicinamenti fra i cor- 
pi, ma non havvi riunione, nè per conseguenza so- 
cietà, che fra gli esseri intelligenti. I bruti si acco- 
stano , e non sono, punto in società. 

(J) La civilizzazione d’ un popolo è la perfezione 
delle sue leggi ; la sua pulitezza è la perfezione delle 
sue arti. I Romani e i Greci colle loro leggi atroci 
e licenziose , erano veri barbari , malgrado tutta la 
loro pulitezza , la loro urbanità , il loro atticismo ; 
e i Germani (se pur erano quali li dipinge Tacito) 
colle loro leggi naturali erano popoli più civilizzati, 
malgrado il loro stato incullo e grossolano. La per- 
fezione delle leggi conduce necessariamente la puli- 
tezza delle maniere ; e il popolo d’Europa che uvea 
le leggi migliori, avea le maniere più amabili, e il 
carattere più amante. La differenza fra le nazioni 
antiche e i popoli moderni sotto questo rapporto è, 
che gli antichi cominciarono colle arti , e furono 
puliti senza essere civilizzati, c che i popoli moderni 
hanno comincialo colle leggi, e sono stati civilizzati 
prima d’ essere puliti. Furono gli antichi come quei 
frutti che marciscono senzà maturare, e non lasciano 
dopo se girine che possa riprodurli : e i moderni 
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sono all’ opposto come i frutti che non si corrompono 
se non dopo la loro maturità, e che racchiudono nel 
loro seno i germi di riproduzione. In una parola, le 
rivoluzioni delle società pagane avean per termine 
il loro annientamento, e lo stabilimento del Cristia- 
nesimo 5 le rivoluzioni delle società cristiane hanno 
per termine la loro perfezione coi progressi del Cri- 
itianesimo ; donde scorgesi bene, quanto insensato sia 
si rimprovero da Gibbon fatto alla religione cristia- 
na , d’aver essa distrutto l’impero romano j come se 
un culto contro la natura degli esseri potesse o do- 
vesse sussistere, e non strascinasse ad una perdita 
inevitabile i governi che lo professano - , o come seil 
genere umano dovesse compiangere quello scandalo 
grande del dominio romano , che sotto qualunque 
forma sia comparso nell’ universo , e qualunque splen- 
dore abbia sparso , non è stato mai che licenza nel 
centro e tirannia alle estremità ! 


-* t 
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CAPITOLO VI. ' 

Della formazione della Società domestica 
o del Matrimonio. 

I. IjA società domestica non può essere 
formata che nel matrimonio. 

II. Il matrimonio nello stato civilizzato è 
l’impegno di formare una società domestica, 
che liberamente e volontariamente contraggo- 
no , e sotto la scambievole obbligazione di 
loro persone , e de’ loro beni , un uomo e 
una donna , che godano delle facoltà suffi- 
cienti dello spirito e del corpo. 

III. Non havvi punto matrimonio , nè per 
conseguenza società , se il vincolo è formato 
i. senza facoltà sufficienti di spirito e di cor. 
po nelle persone ; a. senza volontà neh’ im- 
pegno ; 3. senza libertà nella scelta. 

IV. La religione legittima il matrimonio, 
consecrandone il vincolo : lo Stato lo auten- 
tica , apponendovi certe condizioni necessarie 
a stabilire la volontà delle parli , e garan- 
tire la loro libertà morale e fisica dalla sor- 
presa, dalla seduzione e dalla violenza: uni- 
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co motivo delle leggi sugli impedimenti di- 
rimenti , poste dalla Chiesa , e riconosciute 
dallo Stato. 

V. Il vincolo del matrimonio , legittima- 
mente e legalmente contratto , è indissolubi- 
le ; perchè le parti riunite in un corpo so- 
. ciale , interiormente unito dalia religione , 
esteriormente legato dallo Stato , hanno per- 
duta la loro individualità , e non hanno più 
volontà particolare > che separi , da opporre 
alla volontà sociale , che riunisce. Tutti i mo- 
tivi contro il divorzio si possono ridurre a 
questa ragione. Il divorzio suppone individui; 
e , fatto il matrimonio , non ve ne ha piu : 
Et erunt duo in carne una (*). 


(*) Si troverà nell’opera del medesimo Autore il Divorzio 
considerato nel xix secolo tutto ciò , che potrebbe aggiun- 
gersi di note a questo capitolo. 
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CAPITOLO VII. . 

Costituzione della Società domestica . 

* 

I. TjA società domestica è formata neces- 
sariamente di tre persone domestiche presen- 
ti o supposte , attuali o eventuali , avvicina- 
te colle maniere d* essere fisiche individuali 
di padre , di madre , di figli , unite coi rap- 
porti sociali o generali di potere , di mini- 
stro e di soggetti , che sono i medesimi dei 
. rapporti universali o razionali- di causa , di 
mezzo , di effetto. 

II. Questi rapporti , e le leggi che li di- 
chiarano , formano la costituzione della so- 
cietà domestica. 

III. 11 potere è uno , forte di sesso e di 
età , indipendente , immutabile , e può an- 
che sopravvivere all 7 uomo sino ad esser per- 
petuo nelle sue ultime volontà e nelle sue 
disposizioni testamentarie (a). 

IV. Il padre di famiglia ha il potere di 
manifestare la sua volontà con leggi o or- 
dini , e di farli eseguire. Ma, siccome nou ò 
che il ministro immediato della Divinità, per 


» 
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la riproduzione e conservazione degli esseri, 
egli non può far leggi che come naturali 
conseguenze delle leggi fondamentali , nè im- 
piegare le persone e le proprietà della fa- 
miglia , se non per fini di riproduzione e di 
conservazione. 

V. Il padre di famiglia sarà onorato , vale 
a dire amato e rispettalo, e le sue volontà 
ubbidite come quelle di Dio , d’ onde emana 
il suo potere , allorché non sono evidente- 
mente contrarie a leggi di un ordipe supe- 
riore all'ordine- domestico. 

XI La madre di famiglia partecipa del * 
potere domestico , di cui essa è 1' agente ne- 
cessario , o il mezzo naturale. La sua auto- 
rità è non uguale , ma simile a quella del 
suo sposo , e a lui è subordinata ; essa è 
inamovibile , perchè il vincolo conjugale è 
indissolubile. La separazione di corpo e di 
beni, che sospende l’esercizio della sua au- 
torità , non può levamele il carattere (ò). 

Vili. La madre di famiglia sarà onorata 
come il padre , c gli ordini suoi rispettati 
come quelli del suo sposo. 

Vili. I figli non hanno nella famiglia che 
doveri ad adempire , ed essi sono sempre /w- 
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non o soggetti nella famiglia , anche allora 
che sono maggiori nello Stalo ( c ). 

IX. I doveri dei figli sono di onorare i 
loro genitori , o quei che li rappresentano i 
t di loro ubbidire in quanto non è eviden-* 
temente contrario alle leggi d’ un ordine su- 
periore, 

X. I parenti ascendenti , a misura di loro 
prossimità col padre e colla madre , parle 1 - 
cipnno del potere domestico ; e i figli devo- 
no ad essi , nella proporzione medesima f 
onore e condiscendenza. 

XI. I vecchi partecipano della paternità , 
a motivo di loro età , e i più giovani devono 
loro , in questa qualità T condiscendenza e 
rispetto, 

XII. Gli uomini deboli di spirito o di 
condotta , tutti partecipano della debolezza 
deli’ infanzia , e abbisognano di prelezione. 
Gli uomini più forti di mezzi naturali o 
acquistati , devono essere per loro quai pa- 
dri di famiglia, ministri della Provvidenza 
per far loro del bene : Uniciùque Deus man - 
davit de proximo suo. La società è tutta 
quanta paternità e dipendenza , ben più che 
fraternità e uguaglianza. 
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XIII. Gli uomini qualunque siano , aven- 
do tutti la medesima origine e il medesimo 
/ine , alcuni nella medesima famiglia , molti 
nel medesimo Stato y tutti nella religione 
padri e fratelli gli imi degli altri , e soggetti 
ai medesimi bisogni ; sono tutti , gli uniri- 
guardo agli altri , in uno stato di società 
scambievole , che mette fra essi tutti de* rap- , 
porti di servigio , d’ affetto , di dipendenza: 
unica ragione non solo dell 1 assistenza reci- 
proca , ma degli esterni segni eziandio di 
onestà e di benevolenza , che gli uomini de- 
vonsi gli uni agli altri nel commercio della 
vita ( d ) 


Note del Capitolo VII. 

(a) Coccejo , redattore del codice Federico , fonda 
Sa tre ragioni il diritto del padre sopra i suoi figli: 
1 . i figli sonò procreati in una casa di cui il padre 
è il padrone; 4. nascono in una famiglia di cui 
egli c il capo ; 3. essi sono parte del suo corpo. 
Bentham prova che queste tre ragioni sono false o 
insudicienti , c che il diritto del padre è un 1 espres- 
sione che manca di giustezza. Egli vi mette invece 
il principio dell' utilità ge aerale . Egli ha ragione > 
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se intende solo per la conservazione degli esseri ; mal 
egli ivi si ferma , e non sente punto che havvi una i 
ragion necessaria di questa conservazione , diversa 
dal piacer nostro o dalla nostra pena , e che tutte 
le necessità non si trovano che nell’ essere necessa- 1 
rio , autore della creazione, e per conseguenza le- 
gislatore della conservazione. 

I popoli i piu fortemente costituiti hanno dato al 
maggiore dei maschj la sopravvivenza e 1’ espcttativa 
del potere domestico. Da ciò la consecrazioue reli- 
giosa de’ primogeniti presso gli Ebrei, e quasi da 
per tutto le prerogative della primogenitura. Altre 
volte in Francia , la madre alla morte del padre 
audava a salutare il primogenito , e a presentargli 
le chiavi; e allora i figli erano più sommessi alle 
loro madri. Anche ora nelle provincie soggette alla 
legge romana, il primogenito avea una porzione 
maggiore nel patrimonio, e anche nel rispetto, dei 
fratelli. Questa legge, e quella delle sostituzioni 
erano praticate nelle famiglie nobili , ed erano la 
ragione di loro perpetuità. Senza disuguaglianza di 
divisione , non vi sono più famiglie agricole. Il go- 
verno ha reso omaggio a questo principio non cono- 
sciuto nei giorni del delirio e dell’ irragioncvolezza. 

Nello staio di famiglia che precede lo statò pub- 
blico , alla morte del padre e Jella madre, allorché 
i figli erano in bassa età , il potere ritornava al pa- 
rentado , che nominava un tutore o reggente : nello 
stato pubblico di società , alla morte del padre e 
della madre , il potere domestico risale al potere 


Digitized by Google 


( > 8.9 ) 

pubblico , cbe nomina il tutore sulla presentazione 
dei prenati ; giacché colui clic conferma , nomina; e 
anche il solo poter pubblico nomina d’ uffizio , se 
non vi siano parenti. 

(/;) Sposi che fan divorzio, rompono colle loro pro- 
prie maui il sigillo del potere domestico , e i loro 
figli sono orfani , i quali non trovando più la fami- 
glia che loro ha data la vita , dovrebbero cadere 
sotto 1* impelo del potere pubblico. Sul fine dell’età 
d’ una nazione, egli è con leggi forti che fannosi 
buoni costumi , come ne’ suoi principi egli è con 
buoni costumi che si fanno leggi forti. 

(c) Un figlio non è mai emancipalo se non pef 
godere delle civili facoltà, c non mai per acqnistare 
l’ indipendenza dai domestici doveri : indipendenza 
che sarebbe contraria ella legge fondamentale d’ono- 
rare il padre e la madre. 

(d) Niente v’ ha di più contrario alla morale e 
all’ umanità , quanto il far servire 1’ uomo di spet- 
tacolo all’ uomo nelle sue deformità morali e fisiche, 
Questo barbaro uso può condurre a dei delitti. È 
ributtante il vedere far mostra d’ uomini tenuti alla 
rinfusa con animali. Non dovrebbesi nè anche per- 
mettere di andare a vedere gli ospitali de’ pazzi , 
nè lasciar vagare questi per le vie, oggetto di deri- 
sione , e soggetto di malignità pei fanciulli. 


X 
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CAPITOLO Vili. 
Amministrazione della Società domestica. 

A - 

I. jLJLI potere domestico del padre e della 
madre appartiene esclusivamente l’ ammini- 
strazione domestica , che essi esercitano con- 
giuntamente in proporzione di loro facoltà , 
nell’ ordine delle loro relazioni , e secondo 
la natura degli oggetti da regolare (a). 

il. 1 figli devono ubbidire al padre e alla 
madre , per la direzione delle loro persone, 
e per P animisti-azione dei beni comuni. 

III. La famiglia può aver bisogno del ser- 
vigio straordinario di persone a stipendio , 
servitori , garzoni , compagni di mestiere , 
persone domestiche, ma accidentali, e di cui 
i rapporti colla famiglia s r ono puramente 
temporanei. 

IV. I servitori e gli uomini a paga, i gar- 
zoni e compagni di mestiere, e generalmente 
tutti quei cbe liberamente e per un deter- 
minato tempo impegnano il loro travaglio 

servigio della famiglia , sotto la stipula- 
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zion c d’un vantaggio qualunque, fanno parte 
della famiglia, durante il tempo del loro im- 
pegno. Essi non hanno in famiglia che do- 
veri ad adempire , e un servigio a prestare; 
e siccome sotto questo rapporto partecipano 
della dipendenza de’ figli , devono pure par- 
tecipare alle cure , alla sollecitudine e alla 
protezione del padre e della madre. 

y. Le persone della famiglia sono natural- 
mente soggette alla giurisdizione del potere 
domestico per i delitti domestici , o le loro 
particolari differenze. Ma se l’autorità dome* 
jstica è insufficiente , se i delitti pub- 

blici , se l’uomo ch’esercita il potere dome- 
stico egli stesso è colpevole, o parte, la so- 
cietà domestica è soggetta alla giurisdizione 
della società pubblica. 

VI., Se la pace tra le famiglie è turbata 
da discussioni relative alle persone o ai be- 
ni , la famiglia offesa in istato puramente 
domestico , e antecedentemènte ad ogni sta- 
to pubblico , avrebbe il potere , e anche il 
.dovere di vegliare da se stessa alla propria 
conservazione , respingendo colla forza 1’ ag- 
gressione ingiusta. Ma una volta che siasi 
formata la società civile col passaggio dallo 
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Stato puramente domestico allo sfato puLLli- 
co, ogni esercizio di forza privata è sospeso, 
e la famiglia chiama in suo soccorso la for- 
za pubblica dello Stato. ' 


— — . ' . . . . » ■ 

Note del Capitolo Vili. 

(a) Al padre appartiene la direzione degli affari 
esterni, alla madre quella delle cure interne. Quan- 
to più sono giovani i figli, tanto più ne appartiene 
la cura alla madre. L’ agricoltura, il primo bisogno 
e la prima occupazione dell’ uomo, distribuisce i suoi 
travagli in tre parli , di cui ciascuna appartiene a 
una persona della famiglia. L’ uomo coltiva la terra: 
la donna veglia alla cura dell 1 interno , e lavora le 
produzioni necessarie alla sussistenza e al vestito: il 
figlio guarda gli armenti. Da ciò viene , che nella 
gerarchia domestica i servi da lavoro 6ono i primi , 
e i pastori gli ultimi. 
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CAPITOLO IX. 

Formazione della Società pubblica 
o dello Stalo. 

1. Ogni famiglia proprietaria forma da se 
sola una società domestica , naturalmente in- 
dipendente da ogni altra famiglia nelle sue 
persone e nelle sue proprietà. 

II. Tali sono le passioni degli uomini e 
la forza delle circostanze , cbe questa indi- 
pendenza naturale della famiglia è sovente 
turbata da. qualche altra famiglia. Queste 
famiglie cosi divise sono costituite in istato 
d’opposizione reciproca ; stato legittimo, quan- 
do è necessario alla loro conservazione , e 
che chiamasi stato di guerra. 

III. Questo stato di guerra tra le famiglie, 
di cui veruna forza non potrebbe limitare 
la durata o la- violenza ( se suppongasi che 
non vi fosse punto altra forza che quella di 
famiglia ) , condurrebbe inevitabilmente la 
distruzione di tutte le famiglie , se sovra lo- 
ro non si sollevasse , in virtù delle leggi ge- 
nerali e necessarie della conservazione del 
genere umano , un essere che avesse il po- 
ti 
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tere di assoggettare a un ordine generale di 
doveri, vale a dire, alle leggi à'una costi- 
tuzione, e all'azione d 'una amministrazione 
queste società parziali e divise (a). 

IV. Questo è chiamato lo stato generale 
o pubblico di società, che è formato di più 
società particolari o domestiche : e queste 
famiglie cosi riunite in un corpo , formano 
una nazione sotto il rapporto della comuni- 
tà d* origine , un popolo sotto il rapporto 
della comunità di territorio , uno Stato £ottq 
il rapporto della comunità di leggi. 
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' Note dei. Capitolo IX. 

(a) Le famiglie trovano nello Stato la forza che 
impedisce le loro dissensioni; l’ uomo trova nella re- 
ligione la forza che comprime le sue passioni, e che 
chiamasi grazia. 

Questo capitolo è quasi tutto opposto alle opinio- 
ni filosofiche di qnesto secolo; opinioni che non so- 
no che conseguenze di principj posti ne’ secoli ante- 
cedenti. 

I nostri filosofi vogliono che l’uomo nasca buono, 
e che la società si formi per interesse e per accre- 
scere la somma de’ suoi godimenti ; e 1’ uomo^nasce 
con cattive inclinazioni , e la società si forma 
per necessità; e per impedire la distruzione dell’uo- 
mo; da ciò viene, per dirlo di passaggio, che il fi- 
ne d’ ogni governo deve essere piuttosto d’ impedire 
il disordine, che di cercare aumento di popolazione; 
e che conviene popolare la società meno d’uomini in 
generale, che d’uomini buoni e felici. La moderna filo- 
sofia professa il principio contrario, c i moderni governi 
lo melteno in pratica, e quando hanno fallo lutti gli sfor- 
zi per l’aumento della popolazione, cercano poi co- 
me farla sussistere , e la mettono alla zuppa econo- 
mica. I Pubblicisti moderni vogliono che la società 
corrompa l’ uomo; e l’uomo non trovarla sua perfe- 
zione che nella società; poiché nella sola società tro- 
va il lume che illumina la sua ignoranza - ; e la rego- 
la che rettifica le sue inclinazioni. Essi vogliono che 
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la società sia volontaria , e il prodotto d’ un con- 
tratto ; e la società è obbligata , ed c il risultato 
della lorza , sia questa forza di persuasione, o forza 
di armi; giacché Orfeo era conquistatore come Ales- 
sandro. Essi yogliono che il potere abbia ricevuta la 
legge dal popolo; e non esiste nemmeno popolo pri- 
ma del potere ; c uomini che deliberano sopra una 
proposizione , hanno di già riconosciuto il potere , 
almeno d’un oratore, e ne hanno ricevuta la legge,. 
Essi vogliono che il potere sia condizionato ; e il 
potere non è condizionato che rapporto a Dio, don- 
de deriva ; mentre se fosse condizionato rapporto 
agli uomini, non sarebbe più potere loro, ma loro 
soggetto, o tati’ al più ministro loro, islrumento lo- 
ro. Essi vogliono che gli nomini abbiano ceduta una 

t 

parte di loro libertà, di loro potere ec. e gli uomi- 
ni non hanno ceduto che la facoltà di distruggersi , 
la quale non è già una libertà, e la potenza di nuo- 
cersi , la quale non è certamente un potere. La li- 
bertà è anche meglio assicurata, perchè yiene rego r 
lata meglio ; e il potere è più assoluto , perchè f 
meno arbitrario. 
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CAPITOLO X. 

Costituzione della Società pubblica. 

1. ^Poiché havvi un potere pubblico , sonovi -■ 
soggetti pubblici , ministri pubblici ; havvi 
una società pubblica , perché le maniere d'es- 
sere sono essenzialmente relative , e le per- 
sone sociali necessariamente omogenee fra 
loro (rt). 

II. I rapporti delle persone pubbliche fra 
loro , espresse nelle leggi , formano la costi- 
tuzione dello Stato, o della società pubblica. 

III. Il potere pubblico dev’ essere come il 
potere domestico , sommesso a Dio solo , e 
indipendente dagli uomini; vale a dire, che 
deve essere urifO , maschile , proprietario , per- 
petuo , mentre senza unità, senza maschicz- 
za , senza proprietà , senza perpetuità , non 
havvi vera indipendenza. 

IV. Il potere pubblico porta le leggi , e 
le fa eseguire da’ suoi ministri. Le sue leggi 
devono cosi essere V espressione della volontà 
generale , cioè a dire, ch’esse devono essere 
conseguenze più o meno lontane , ma sempre 
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natnrali delle leggi fondamentali , che sono 
la volontà dell’Essere supremo , di cui è or- 
gano e ministro immediato , e le quali assi- 
curano la conservazione dell’ ordine pubbli- 
co come dell’ ordine domestico. 

V. I ministri, in uno Stato costituito, 'par- 
tecipano delle funzioni , e per conseguenza 
della natnra dei potere , e per essere indi - 
pendenti dagli uomini, e non dipendenti che 
dal potere , devono come il potere istesso 
essere del sesso forte, essere uno , cioè a di- 
re , formare un corpo perpetuo e proprietario. 

VI. Le loro funzioni si riducono a due ; 
alla funzione di giudicare le violazioni fatte 
alle leggi , e alla funzione di combattere o 
punire i violatori. ( Vedete la costituzione 
della società religiosa ). 

VII. I soggetti pubblici , o il popolo , è 
il termine della volontà del potere e del- 
l’azione del ministero; e all’utilità sua tutto 
si riferisce nella società, costituzione, e am- 
ministrazione. 

Vili. Il potere e i suoi ministri devono es- 
sere onorati , e tutto ciò che abbiamo detto 
del potere domestico , deve applicarsi al 
potere pubblico ( b ). 
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Note del Capitalo X. 

(а) Nelle democrazie, la persona domestica, dive- 
lluta per un momento uomo pubblico , ritorna alla 
società domestica , l’ artigiano diviene giudice , e il 
giudice ritorna artigiano. L’ uomo così non ha mai 

10 spìrito nè della famiglia , nè dello Stato : il po- 

polo vi ama il dominio , e il magistrato la vita 
privata. , 

(б) To non fo qui che indicare i principali oggetti, • 

11 di cui sviluppo sarebbe un trattato completo di 
tutti i rapporti e di tutte le leggi. Io non presento 
che il piano d 1 un edilìzio , o , se si vuole , un in- 
dice di materie. L’unico mio fine è stalo di dare ai 
giovani, non delle nozioni complete, ma delle idee 
giuste sovra oggetti che non possono ignorare senza 
vergogna , e sopra i quali uon possono ingannarsi 
senza pericolo. Non si esageri la difficoltà del meto- 
do analitico che ho seguito: esso non penetra diffi- 
cilmente se non negli spirili imbarazzali d’errori, o 
che hanno avvezzo il loro ingegno a non afferrare la 
Verità che in un certo ordine , e in una certa ma- 
niera. Ma i giovani, dei quali lo spirito si apre alla 
verità , hanno più facilità che non credesi ad affer- 
rarla tal quale viene loro presentata, c anche sotto 
forme che talvolta scoraggiano gli spiriti più esercitati* 
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CAPITOLO XI. 

Amministrazione della Società pubblica 
* relativamente alle persone . 

I. X rapporti di stato o di potere fra le per- 
sone , formano la costituzione dello Stato: i 
rapporti d’ azione e di dovere fra le perso- 
ne , formano 1\ amministrazione , F esercizio 
di cui appartiene al potere pubblico , e ai 
ministri sotto i suoi ordini , e colla sua di- 
rezione. 

II. 11 potere pubblico , necessario per con- 
servare le famiglie , e a questo fine costitui- 

' to , compie questa destinazione difendendole 
all’interno contro le passioni de’ loro mem- 
bri , e mantenendovi l’ esercizio del potere , 
e l’osservanza dei doveri; e difendendole al 
di fuori da ogni violenza per parte delle altre 
famiglie , e regolando fra loro i rispettivi lo- 
ro interessi, 

III. Le leggi , mediante le quali il potere 
pubblico assicura la costituzione delle fami- 
glie , ne mantiene il governo , e vi regola 
gl’ interessi , sono le leggi sulle persone c 
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Sui beni, sul possesso e sulla trasmissione del- 
le proprietà: ordinanze civili, commerciali, 
rurali , municipali ec. delle quali egli fa 
l’applicazione col mezzo de’ suoi ministri. 

IV. Se il potere pubblico non ' ha potuto 
prevenire la guerra tra le famiglie , permet- 
te loro la contesa davanti i suoi tribunali , 
c ne fissa le regole nelle ordinanze sulle li- 
ti , mentre un processo è un dibattimento 

'legale e giudiziario , in cui le parti bellige- 
ranti pongono le vie di diritto in luogo del- 
le vie di fatto ( a ). 

V. L’uomo o la famiglia che senza neces- 
sita ha ricorso alle vie di fatto , tende a far 
retrocedere la società allo stato nativo e im- 
perfetto , e a farla decadere dalla civilizza- 
zione ; poiché la società non è passata allo 
stato pubblico di società civile, se non quan- 
do le vie di diritto hanno preso il posto del- 
le vie di fatto , e che la vendetta pubblica 
ha rimpiazzata la vendetta personale. 

VI. Le vie di fatto possono diligersi con- 
tro la famiglia, contro lo stato, contro la 
religione. 

VII. Le vie di fatto dirette contro la fil- 
mi glia, possono attaccar gli uomini e lepre- 
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prietà della famiglia. Esse possono essere por- 
tate contro le proprietà sino alla loro sottra- 
zione col furto , o alla loro distruzione per 
rottura, per incendio ec. Le vie di fatto pos- 
sono essere portate contro E uomo sino alEo- 
micidio , contro lo sposo sino al ratto o alla 
seduzione de’ suoi figli , contro la donna sino 
alla violazione , contro il figlio sino all’ ab- 
bandono ( b ) ec. 

Vili. Le vie di fatto contro gli uomini e 
le proprietà di famiglia , si chiamano crimini 
o delitti ; le vie di fatto contro gli uomini e 
le proprietà dello Stato , sono delitti di Sta- 
to, quali la ribellione , il tradimento , la fab- 
bricazione di moneta falsa ec. 

IX. Le vie di fatto contro gli uomini o 
le proprietà della religione , ricevono un gra- 
do di gravità dall’ universalità e dall* impor- 
tanza dell" ordine eli* esse attaccano : da ciò 
viene eh’ esse hanno nelle nostre antiche leggi 
il nome di sacrilegio. Devono esse dunque 
impedirsi dal potere publico , custode di tutto 
P ordine esterno della società , del pari che 
depositario di tutta la sua forza esterna ( c ). 

X. La cognizione e la procedura dei delitti 
contro Lordine domestico, pubblico o reli-* 
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gioso , e la loro punizione aflliltiva o infamati* 
te , personale sino ad essere capitale , pecu- 
niaria sino all'intera confiscazione , sono 1* og- - 
getto delle leggi criminali applicate dal po- 
tere pubblico , rappresentato da’ suoi mini- 
stri ( d ). 


Note del Capitolo XI. 

(a) Siccome lo Stato è istituito per preservare le 
famiglie dalla loro distruzione , non deve poi egli 
stesso distruggerle colle spese esorbitanti di giustizia, 
colle imposte , o con un eccessivo servigio. 

( ’b ) Ella è una via di fatto contro i figli per par- 
ie del padre e della madre la loro separazione vo- 
lontaria , e più ancora il loro divorzio , che* priva i 
figli della doppia assistenza , sulla fede della quale 
hanno ricevuta la vita, e che senza necessiti natu- 
rale li abbandona a cure straniere, e anche, in caso 
di seconde nozze , a cure nemiche. 

(c) I filosofi moderni non hanno cessato di dirci , 
che tocca a Dio il vendicare le ingiurie fatte al suo 
cullo, e che conviene tollerare quanto egli tollera. 
Altrettanto potrebbe dirsi del parricidio. Dio nulla 
tollera di male , ed ordina al potere umano di pu- 
nire tutto, come il mio pensiero ordina al mio brac- 
cio di difendermi: egli è a questo fine che il potere 
è armato. Se Dio castigasse sempre in una maniera 
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visibile , l' ordine intellettuale sarebbe trasportato 
nell’ ordine visibile , l’uomo non avrebbe più libero 
arbitrio, 1’ uomo non esisterebbe più , nè più vi sa- 
rebbe il mondo attuale. 11 gran male dell’ impunità, 
nella società è di far dubitare al popolo della Prov- 
videnza. È un’empietà ne’governi il non punire; ma 
essi non devono già crear dei delitti. I moderni cri- 
minalisli sono insorti contro la distinzione che face- 
vano le nostre antiche leggi sugli attentati contro le 
coso religioso , chiamati sacrilegi. Essi non hanno 
veduto che si è più colpevole a misura che è più 
generale 1’ ordine contro cui si opera. Cosà la fab- 
bricazione di falsa moneta è delitto maggiore del sem- 
plice furto. 

(d) La pena di morte, contro la quale si solleva- 
no i filosofi , non è punto un compenso per 1’ ordi- 
ne sociale turbato dal colpevole ; poiché non v’ ha 
proporzione tra la morte d’ un uomo che presto o 
tardi deve morire, e 1’ ordine sociale che non deve 
mai essere turbato. Questo compenso non può farsi 
ebe coll’ anima immortale dell’ uomo , e colle pene 
dell’ altra vita , alle quali essa può venire condan- 
nala dal giudice sovrano, alla presenza del quale il 
potere umano rimanda il colpevole. Ma la pena di 
morte è il mezzo che impiega la società , per impe- 
dire a un uomo, convinto di volere colle sue aziohi 
turbare l’ordine, a persistere ne’ suoi tentativi cri- 
minali. Or siccome la società è un essere necessario, 
così essa non può impiegare per conservarsi se no» 
mezzo infallibili. 

Non bavvi ora in Europa uomo illuminato , che 
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non riguardi l 1 istituzione del Giurì in materia cri- 
minale come un’ istituzione dell’ infanzia della so- 
cietà , e che non conviene ai progressi della corru- 
zione dell’uomo, più di quello che convenga ai pro- 
gressi della sua ragione. Quando il delitto è divenu- 
to un’ arte , la funzione di giudicarlo è uno studio 
che suppone 1’ istruzione di più anni , e la pratica 
di tutta la vita, e che dimanda uomini ritirati come 
in un santuario, lontani dall’influenza degl’ interessi 
e dalla seduzione delle passioni. Lo spirito della giu- 
risprudenza antica era di vendicare la società -, lo 
spirito della nuova è di salvare l’accusato. Il Giurì , 
qualità di macchina intermedia fra il giudice e il 
colpevole , e che bisogna far agire , non può che 
condannare sopra fatti consumati , o assolvere sopra 
intenzioni presunte. Il giudice, istrumento della leg- 
ge e non suo ministro, servilmente s’ attacca a una 
lettera che uccide o che assolve. Non vi sono che 
evidenze fisiche , e niente molivi morali. Secondo i 
materialisti, il colpevole è una macchina, e il Giurì, 
il giudice, l’istrumento stesso del supplizio, non sono 
del pari che macchine, dalle quali il colpevole non 
può , checche faccia , essere colpito , purché non 
movasi nella loro direzione. Noi conoscevamo in Fran- 
cia il giudizio per Giurì , allorché conveniva pro- 
nunziare sulla foggia e sul pregio di un’ opera , o 
d’un lavoro meccanico. Allora i giudici chiamavano 
de’ pratici giurati , e l’artefice era giudicato da’ suoi 
pari, perchè trattavasi di un fatto che solo i suoi pari 
potevano conoscere. Ma i pari d'un ladro, d’un as- 
sassino 1 
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CAPITOLO XII. 

Amministrazione della Società pubblicai 
relativamente alle cose. 

T ’ 

I. -I — i amministrazione ha relazione non so- 
lo alla direzione delle persone pubbliche , ma 
alla cura eziandio delle cose pubbliche (a). 

II. Ogni cosa abbandonata , ogni uomo che 
non appartiene punto ad una famiglia , ab- 
bandonato , senza proprietà , senza mezzi o 
senza volontà d’ acquistarne almeno con un 
travaglio legittimo , appartiene a tutte le fa- 
miglie o allo Stato, che deve prendere cura 
degli uomini , e godere delle cose pel van- 
faggio comune'. 

III. Cosi, i fanciulli esposti , i mendicanti,, 
i vagabondi , le persone senza ricapito ec. e 
tutti quelli generalmente che non hanno fa- 
miglia alcuna , o che turbano quella degli 
altri , appartengono alla grande famiglia del- 
lo Stato , e devono essere ricevuti tempora- 
riamente , a a vita, nelle pubbliche case di 
carità o di correzione , ov J essi possono tro- 
vare la disciplina , l’ istruzione , il travaglio- 
c la sussistenza. 
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IV. Lo Stato adempiendo , rapporto alle 
persone deboli e abbandonate, i doveri d*un 

- padre , ne acquista sovr* esse il potere , e 
può farle servire ai suoi bisogni , secondo 
la loro forza e capacità (à). 

V. Lo Stato permetterà , faciliterà anzi 
in tutti i soggetti , lo sviluppo dell' onesta 
industria , propria a ciascun sesso , e P im- 
piego di tutti i mezzi naturali e acquistati 
coi quali ogni uomo possa occuparsi, e ogni 
famiglia acquistare qualche proprietà. A que- 
sto effetto lo Stato fonderà stabilimenti pub- 
blici di educazione , di polizia , d’ arti , di 
comunicazione per terra e per acqua : ve- 
glierà alla sicurezza delle persone , alla sa- 
lubrità dei luoghi , all* abbondanza delle sus- 
sistenze ; e per racchiudere in poche parole 
i suoi doveri , egli farà poco per i piaceri 
degli uomini , molto per i loro bisogni, tut- 
to per le loro virtù (c). 

VI. In una società costituita, tutte le fa- 
miglie , travagliando ad accrescere la loro 
fortuna per vie legittime , devono proporsi 
per termine di loro industria , P uscire dallo 
stato puramente privato , per consecrarsi al 
servigio dello Stato nelP esercizio delle pub- 
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Lliche funzioni; e io Stato deve ammettervi 
tutte le famiglie che una sufficiente fortuna, 
e una condotta irreprensibile rendono degne 
di si onorevole promozione. Questo era lo 
spirito , e il motivo di ciò che altre volte 
cliiamavasi in Francia il nobilitamento . 

VII. Il potere pubblico conserva lo Stato, 
come conserva le famiglie : vi impedisce le 
dissensioni interne, sospendendo l’azione del- 
le forze private : e lo difende contro 1’ in- 
vasione straniera , rendendo una e regolare 
T azione della pubblica forza. 

Vili. Così lo Stato si riserva le vie di 
fatto , e lascia le vie di diritto alla famiglia: 
e per questa disposizione , le famiglie pos- 
sono terminare le loro liti senza che lo Sta- 
to ne resti agitato, e le nazioni combattersi 
senza che le famiglie ne siano sconvolte (d). 

IX. Il potere pubblico impiega alla difesa 
dello Stato una parte soltanto degli uomini 
e delle proprietà della famiglia. 

X. Qualche volta egli vi destina famiglie 
intere , delle quali forma un ordine partico- 
lare sommesso a leggi speciali , ma da per 
tutto egli ha ricorso a un servigio straordi- 
nario d’ uomini e di cose , di cui la leva . 
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gratuita o forzata chiamasi coscrizione o ar - 
rollainento per gli uomini , dono gratuito , 
contìibuiùone , sovvenzione , imposta per 
le cose. 

XI. La leva e il servigio degli uomini \ 
l’esazione e l’impiego dell’imposta, sono 
1’ oggetto dei regolamenti , o delie ordinanze 
militari c fiscali ec. 

Note del Capitolo XII. 

(a) Negli Stati moderni , 1’ amministrazione delle 
cose s 1 è perfezionata a costo di quella degli uomini, 
e generalmente si occupa mollo piu del materiale , 
che del morale. Yi sono pochi governi che mettano 
a far fiorire la religione e la morale quell’attenzione, 
che rivolgono a far prosperare il commercio, aprire 
delle comunicazioni, invigilare sulla contabilita, pro- 
curare al popolo de’piaceri ec. Si attende sopratulto 
molto a inventare ^nacchine, e non si guarda punto 
che quanto più in uno Stalo sonovi macchine per 
sollevare l’industria dell’uomo, tanto più sonovi uo- 
mini , i quali non sono che macchine $ e a questo 
riguardo la diffcijtenza è ben sensibile fra l’intelligen- 
za d’ uu montanaro che fa tutto da se stesso nella 
sua casa, e quella d’ un’artista di citta, che gira in 
i tutta la. sua vita un manubrio, o che fa corrive una 
spola. Smith medesimo ne conviene. La sua opera è 
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la bibbia di questa dottrina materiale, 6 material isti.- 

( b ) I governi moderni vogliono molto commercio, 
fabbriche, lusso, piaceri, popolazione sovratlutto, e 
cercano di bandire la mendicità. Vogliono la causa 
e ricusano 1’ effetto. Il paese d’ Europa in cui sono 
più fortune colossali, è quello dove sono più poveri. 
Osservisi però che in mezzo alla nostra ricchezza , 
al nostro lusso, massime di tavola, alla nostra mol- 
lezza , all’ abbondanza delle nostre derrate , e alla 
perfezione della nostra agricoltura, l’Europa ha eretto 
altari all’ uomo, che ha insegnato al popolo a con- 
tentarsi d’ una zuppa magra d’ un soldo , e che già 
si propone di fargli mangiare delle ossa bollite. Non 
si farebbe di più dopo un assedio di tre anni. À ciò 
non si .pensa, e la società in Europa è in uno stato' 
violento. 

(c) Uu tempo in Francia , presso questa nazione 
s'i frivola, pensatasi che i piaceri pubblici non con-' 
venissero che agli uomini privati , e che gli uomini 
pubblici dovessero contentarsi de’ piaceri domestici. 
I magistrati e le persone di chiesa non andavano' 
punto allo spettacolo. 

(J) All’opposto, presso tutti i popoli non ci vii iz-^ 
zaii , o civilizzati poco , le guerre di Sialo a Stato 
strascinano la desolazione della famiglia j e basta la 
lite di due famiglie potenti per turbare lo Stato. Si 
può osservare che le vie di fatto sono ai due estre" 
mi della società, nello stato puramente di famiglia, 
e nello stato di nazione : quelle società cioè , che 
non hanno 1’ una e V altra , se non Dio per giudice' 
d.’ appello. 
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Della Società generale delle Nazioni 
civilizzate o della Cristianità. 

I. Xl genere umano può considerarsi tutto 
intero , come riunito in una società univer- 
sale , sotto il potere supremo di Dio , e le 
leggi generali dell’ umanità ; ma le nazioni 
cristiane o civilizzale formano una società 
speciale sotto le leggi particolari del Cristia- 
nesimo , applicate alle relazioni o ai rapporti 
delle nazioni fra loro. 

II. Le relazioni che 1’ umanità in genera- 
le, e la religione cristiana in particolare, sta- 
biliscono fra le nazioni , sono espresse nelle 
leggi chiamate leggi del dritto delle genti ; 
jus gentium (a). 

HI. Cosi i rapporti fra le nazioni sono 
l’oggetto del diritto delle genti, come i rap- 
porti fra le famiglie sono 1’ oggetto del di- 
ritto civile. 

IV. La società generale delle nazioni cri- 
stiane , regolata dalle leggi del diritto delle 
genti , si chiama la cristianità , o la repub- 
blica cristiana. 


4 


( ma ) 

V. Le nazioni , come le famiglie , sono 
fra loro nei rapporti di guerra o nei rap- 
porti di pace. Sortovi dunque le leggi' di 
guerra e le leggi di pace (b). 


Note del Capitolo XIiK. 

(rt) » Egli è un errore riprovabile , dice il celebré 
Bacone , il pensare che non siavi tra le nazioni al- 
tro vincolo che tjuello d’uno stesso governo, o d’ua 
territorio comune. Havvi tra loro tana confederazio- 
ne implicita e tacita , che deriva dallo stato di so- 
cietà ». De hello sacro. 

(h) Il diritto di gherra o di pace tra le famiglie, 
formava il diritto delle piccole nazioni , o delle fa-» 
niiglie,yu$ minorum genlium. Il diritto- di guerra 
o di pace fra le nazioni , forma il diritto del- 
le grandi famiglie, o delle genti, jus majorum gen - 
tium , o jus genlium. Vedete Filangieri , della le* 
gelazione. 





Digitized by Google 


( ”3 ) 

CAPITOLO XIV. 

Dello stato di Guerra. 

% 

I. (guanto è stato detto della reciproca in- 
dipendenza , e delle relazioui delle famiglie 
tra loro , può applicarsi all’ indipendenza e 
alle relazioni delle nazioni tra loro ; a con 
questa differenza tuttavia , che le famiglie 
in istato civile hanno sopra di se il pubblico 
potere, che le riconduce all’ordine colla for- 
za delle leggi ; e che le nazioni non hanno 
sovra di se che il potere universale, o divino, 
* che le riconduce all’ ordine colla forza degli 
avvenimenti. 

II. Ogni nazione forma dunque una società 
naturalmente indipendente da ogni altra na- 
zione ; a meno che scostatasi dalla costitui- 
tone naturale delle società, e sottomessa a 
leggi deboli e variabili, non venga costretta 
a chiedere ad altre nazioni la difesa della sua 

„ propria esistenza ( a ). 

III. Tali sono le passioni degli uomini, e 
la forza delle circostanze , che. questa indi- 
pendenza di diritto d’ogni nazione è sovente 
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turbata col fatto da un’ aggressione a forza 
aperta, per parte di qualche altra nazione. 

IV. Come il potere pubblico non vieta pun- 
to il contrasto tra le famiglie , ma ne fissa 
le regole; così il potere supremo di Dio non 
vieta punto il combattimento tra le nazioni, 
ina ne fìssa le leggi ( b ). 

V. La guerra che fannosi tra loro le na- 
zioni per mantenere l’onore di loro indipen- 
denza, o l’integrità del loro territorio; quella 

eziandio che una nazione può fare ad un’ al- 

* 

tra, onde estendere la civilizzazione, sono co- 
me i processi tra le famiglie , uno stato le- 
gittimo , s’ egli è necessario per mantenere 
1’ ordine generale di società ; legale , s* egli 
regolato dalle leggi proprie di questa circo? 
stanza della società (c). 

VI. Le conquiste, che una nazione può fa- 
re in una guerra cominciata con motivi le- 
gittimi, e sostenuta per vie legali, e i com- 
pensi ch’ella può esigere, sono legittimamen- 
te acquistati ; come i danni e le spese, che i 
tribunali accordano ad una parte contro l’al- 
tra nelle vertenze civili. 

VII. I manifesti giustificativi delle doglian- 
ze loro, che pubblicano le Potenze alla vigi- 
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lia di cominciare la guerra, sono un omag- 
gio reso all’ eterna giustizia , sovrana delle 
nazioni ; e le dichiarazioni di guerra che 
avvertono i rispettivi sudditi di prendere 
cautele per la sicurezza di loro persone , e 
de* loro beni , sono una misura prescritta 
dall’ umanità ( d , ). 

Vili. La prima legge del diritto di guer- 
ra tra gli Stati , e la più sacra , è che lo 
Stato non fa la guerra che allo Stato, e non 
alla famiglia. Così lo Stato belligerante de- 
ve rispettare 1* onore e la vita delle persone 
della famiglia , non esigerne servigio perso- 
nale militare , preservare le sue proprietà 
dalla distruzione o dall* asportazione a ca- 
priccio , salvo il caso d* assoluta necessità. 
Egli deve conservare le famiglie nel godi- 
mento delle proprietà comuni, morali e fisi- 
che, degli stabilimenti di religione, di edu- 
cazione , di polizia , di sussistenza , di sa- 
nità ec. (e). 

IX. Per conseguenza la famiglia non dee 
punto , sotto pene gravi stabilite nel diritto 
pubblico e nell* uso delle nazioni cristiane , 
prender parte nella guerra che si fanno le 
jur mate accampate nel suo territorio , nè di- 
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rettamente, «è indirettamente eolio spionag- 
gio , coll’ arrotamento ec. 

X. La corsa per mare contro i bastimenti 
mercantili non è una violazione del diritto 
delle genti, perchè il commercio, qualunque 
sia il suo oggetto pubblico o domestico, dà 
nuovi mezzi allo Stato di continuar la guer- 
ra , e può riguardarsi come una proprietà 
nazionale (/)• 

XI. Il vincitore straniero può esigere dai 
popoli sottomessi contribuzioni e anche giu- 
ramenti di fedeltà al suo governo , come il 
premio della protezione eh’ egli accorda alle 
persone e ai beni , protezione che il vinto 
accetta per ciò solo che ne gode : dominio 
della forza, che un susseguente trattato può 
cangiare in potere legale. 

XII. Le leggi della guerra, che non sono 
che le leggi naturali dell’ umanità applicate 
a questo stato particolare delle nazioni, proi- 
biscono di fare alcun male agli uomini, don- 
de risultar non possa un vantaggio maggiore 
per quei che lo fa : esse proibiscono di ag- 
gravare i mali della natura, e di distruggere 
1’ uomo, quando è messo fuori di stato di nuo- 
txre. Quindi esse vietano di far morire il 
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prigioniero di guerra , di servirsi d' armi 
inusitate e crudeli, d’avvelenare le sorgenti, 
di bombardare una città oppressa dalla pe- 
ste, di tirare in mare contro un vascello cbe 
brucia, o di ricusare soccorso a un vascello 
in pericolo. Da ciò viene P obbligo ad ogni 
potenza in istato di guerra di nutrire i pri- 
gionieri , di far curare i feriti, e di seppel- 
lire i morti del nemico , che la sorte della 
guerra ha fatto cadere fra le sue mani. Da 
ciò infine quelle misure in piena guerra , e 
anche in mezzo alle battaglie, che non sono 
state conosciute cbe dai popoli cjistiani , e 
nelle quali la generosità va spesso più oltre 
delle leggi stesso dell’ umanità (g). 

XIII. La legge d’ impedire i mali inutili 
ed eccessivi non permette di spingere Posti- 
nazione della difesa più oltre della probabi- 
lità dello scampo ; a meno che il maggior 
bene della società non renda necessario e non 
esiga il sacrifizio di alcuni uomini e quel 
dono di sò , che ogni uomo deve alla società. 

XIV. La potenza belligerante, cbe la pri T 
ma si permette di mancare alle , leggi della 
guerra , autorizza giuste rappresaglie , che 
P umanità permette, e talvolta prescrive per 

io 
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* impedire la continuazione e la replica dei 
medesimi eccessi. 

~ 1 ■ ■ — , rnm 

Note pel Capitolo XIV. 

(a) Si può vedere che cosa sono divenute le gua- 
renzie accordale dal trattato di Westfalia , e dai 
trattati successivi. 

(b) Quelli che hanno voluto stabilire un tribunale 
per giudicare le liti delle nazioni , e cosi stabilire 
fra loro una pace perpetua, hanno proposto una co- 
sa contro natura ; mentre un tribunale suppone una 
una forza superiore a quella delle parti , che possa 
assoggettarle al giudizio pronunziato contro loro , e 
questo tribunale composto di nazioni non avrebbe 
alcuna forza contro le nazioni. Sarebbe questo la 
costituzione germanica applicata all’Europa in gene- 
rale : costituzion forte contro i deboli, e piu debole 
contro i forti. I filosofi moderni hanno molto decla- 
mato contro la guerra sino al momento in cui essa 
si è fatta a loro conto, e per estendere le loro opinioni. 

(c) Bacone mette nel numero de’ motivi legittimi 
di guerra quello di estendere la civilizzazione, e di 
trarre un popolo dalla barbarie, ed ha fatto un trat- 
tato a posta per sostenerlo. E un dialogo fra interlo- 
cutori di diverse religioni, ed egli fa onore al cattolico 
di dargli a difendere la causa de’la civilizzazione. 

(<I) Le dichiarazioni di guerra sono la prima cita- 
zione in un processo. I governi senz’ alcuna ragione 
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si dispensano da questa procedura d’umanità, di ge? 
nerosith , di religione medesima, come se ignorasse- 
ro 1’ influenza di tutto ciò , che è morale puLblica 
sulla morale privata. 

(e) Presso i Maomettani e i Selvaggi , come un 
tempo presso i Pagani, la guerra si fa alla famiglia , 
altrettanto o più che allo Stato. La famiglia si ri- 
duce in ischiavitù, si distrugge, e le si tolgono le 
proprietà. Da Ciò deriva che le guerre che tra loro 
fannosi le nazioni cristiane, sono ben presto dimen- 
ticate, e i loro disastri vengono pure tosto riparati. 
Non so qual autor dica, che sonovi paesi in Europa 
non ancora rimessi dalle devastazioni de' Romani : 
e si possono vedere, nelle provincie che confinano 
coll’ Impero turco , le tracce di • devastazione irre- 
parabile. 

(/) Se il commercio non perdesse punto in guer- 
ra, egli vi guadagnerebbe. Se i commercianti vi gua- 
dagnassero, la guerra sarebbe interminabile 5 e forse 
l’umanità dimanda che in nna guerra tra due nazio- 
ni , la corsa per mare venga autorizzata.' Nulla di 
più umano che di trattar bene i prevenuti di delitti, 
detenuti in carcere. Ma se i prigionieri stanno s'i co- 
modamente nella casa di detenzione come il cittadi- 
no nella sua, la carcere sarà l’asilo dell' oziosità e 
della mala fede. Non havvi termine alla verità; hav- 
vene uno alla virtù. 

( g ) I guerrieri d’Omero s’insultano prima della bat- 
taglia, e s’ ingiuriano dopo la vittoria. I Romani fia- 
ccano passare a £1 di spada città e armate intere. 


( «o ) • 

Il Cristianesimo ha fatto scomparire tutti questi or- 
rori dallo stato di guerra -, giacché non sono stati 
soldati che hanno distrutto nella Nuova Spagna gli 
Indiani infialici, ma furono mercanti. 
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V 

CAPITOLO XV. 

Dello Stato di Pace . 

I. I-ia guerra non potendo avere altro ter- 
mine ehe la pace , l’ umanità comanda di af- 
frettarla ; e dev* essere permesso , anche nel 
colmo della guerra , a tutti gl* inviati o mes- 
saggeri di pace , di passare e ripassare libe- 
ramente attraverso i paesi occupati dalle ar- 
mate ; ed ogni cessazione d' ostilità per ar- 
mistizio , tregua o capitolazione, accordo di 
cambio, convenzioni preliminari o definitive, 
deve essere religiosamente eseguita. 

II. La cessazione della guerra fra due na* 
zioni le fa rientrare nell’ ordine generale del- 
le relazioni pacifiche , il quale era restato 
sospeso durante le ostilità reciproche , e qual- 
che volta ancora in un ordine particolare 
d’ alleanza offensiva e difensiva. 

III. Gli ambasciatori e inviati delle Po- 
tenze straniere devono , conformandosi aile 
leggi , godere presso la nazione ove risiedo- 
no , gli onori annessi al carattere pubblico 
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di cui sono rivestiti , e al quale la guerra 
stessa non può recare offesa (*). 

IV. Questo carattere essendo essenzialmen- 
te pacifico , proibisce loro , come una viola- 
zione del diritto delle genti , ogni passo osti- 
le contro la nazione che li riceve t ed ogni 

infrazione alle sue leggi. 

% » 


CAPITOLO XVI. 

, Dei Tratta ti fra le Nazioni. 

I. (Questa parte della legislazione del di- 
ritto delle genti , sottomessa all* influenza 
delle circostanze particolari , non può venire 
regolata che dalle considerazioni generali. 
È tutta compresa ne’ trattati istessi , vere leg- 
gi fra le nazioni sino ad un* espressa rivo- 
cazione: leggi passaggere e. variabili, se so- 
no state imposte dalla violenza contro 1* or- 

(*) I Turchi soli in Europa arrestano sino alla pace gl’ in- 
viati delle Potenze colle quali souo in guerra. L’uso che s’in- 
troduce , un po’ tardi , nella loro politica di mandare ambascia- 
tori residenti nelle corti straniere , deve por fine a questo co- 
stume barbaro ; del rimanente però le Potenze cristiane non 
userebbero mai rappresaglia. 
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dine naturale , politico e religioso delle so- 
cietà : leggi durevoli , se quest’ ordine natu- 
rale è stato rispettato dalla moderazione , 
che può chiamarsi la saggezza della forza (*). 

II. Le Potenze cristiane cominciano i loro 
trattati d’ alleanza e di pace con una for- 
inola religiosa che ‘li pone sotto la protezio- 
ne delP Essere santisrimo, presente allecon- 
venzioni solenni dei popoli , come ai pensieri 
intimi degli uomini : uso venerabile , con- 
fessione di fede , ed omaggio verso la Di- 
vinità , e il solo atto pubblico di religione 
che possono fare i popoli riuniti in un corpo. 


(*J Si può vedere in uno scritto dell’ Autore sul Trattata 
di fVestJalia, che questo celebre trattato racchiudeva il germr 
delle guerre che hanno in seguito desolata l’ Europa ; perché 
vi stabiliva la democrazia politica e religiosa, che sono contro 
1' ordine naturale delle società , e che non poteano rassodarsi, 
perchè nulla si rassoda mai contro natura. 


« 
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CAPITOLO XVII. 

..'Vigilanza e Benevolenza 
verso gli Stranieri. 

L. E tale il voto della natura che l’uomo 
resti presso i parenti i quali gli hanno dato 
il giorno, e sul terreno che lo ha veduto na- 
scere ; che la qualità di straniero presso tut- 
ti i popoli viene riguardata come una pre- 
sunzione di fuga , che autorizza un governo 
a chiedere allo straniero prove legali di buo- 
na condotta , o come una sventura , che per 
parte sua meriti una particolare protezione (a). 

II. Da ciò derivano a un tempo il diritto 
d* ospitalità , sacro presso tutti i popoli , e 
le violenze in altri tempi esercitate , o la vi- 
gilanza esercitata anche oggi, non solo verso 
l’uomo straniero alla nazione, presso la qua- 
le ei viaggia, ma auche in certi casi, verso 
il cittadino straniero alla comune ove si 
trova. 

III. Allorché il governo s* e assicurato del- 
ta probità d’uno straniero, deve accordargli 
protezione c assistenza , e riguardarsi come 
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surrogato a suo riguardo al suo governo na- 
, turale e anche alla sua famiglia ; siccome 
però non può assoggettarlo ai doveri tutti 
di cittadino , cosi non deve permettergliene 
tutte le facoltà. 

IV. Le facoltà di cittadino appartengono 
alle famiglie naturali, quella particolarmen- 
te di possedere con esclusione , e come lor 
patrimonio , il terreno nativo eh’ esse hanno 
fecondato coi loro sudori nella vita domesti- 
ca , e difeso colle loro cure , e spesso col 
loro sangue nella vita pubblica. 

V. Lo straniero che ha reso o può rende- 
re allo Stato servigi distinti con una indu- 
stria produttiva, o nelle pubbliche funzioni, 
divide i doveri di cittadino; e lo Stato deve 
accordargliene le facoltà con patenti di na- 
turalizazione ( b ). 

VI. Lo straniero prevenuto d’ un delitto 
nel suo paese , e reclamato dal suo governo, 
deve essergli restituito, ma solo ne’ casi an- 
teriormente specificati , e per delitti manife- 
stamente altentatorj alle leggi fondamentali 
delle società e puniti presso tutti i popoli 
civilizzati con pene capitali ; la consegna non 
deve punto accordarsi per delitti locali e po- 


Digitized by Google 



( 2*6 ) 

litici ; e se il diritto d J asilo non è più an- 
nesso alle Chiese, I’ universo intero è un tem- 
pio per*!’ uomo sventurato. 

VII. Ogni introduzione di stranieri , che 
per la loro costituzione morale o fisica pos- 
sono deteriorare i costumi d* una nazione , 
o anche alterarne la razza , deve essere ri- 
stretta in angusti limiti, se non può del tutte 
venire impedita. Da ciò derivavano le diffi- 
coltà che i governi avevano di ammettere 
razze d' un colore diverso dal colore europeo, 
o religioni nemiche della cristiana religione. 


Note del Capitolo XVII. 

(a) Presso gli antichi straniero era sinonimo di 
nemico : Hostis apud majores nostros is dicebatur 
tjuem nuna peregrinimi dicimus , dice Cicerone. Con- 
viene osservare , die presso gli antichi la famiglia 
era ospitale, e lo Stato inospitale. Egli è tutto l’op- 
posto ne’ popoli moderni. L’antica ospitalità della 
famiglia s’ è divisa tra gli ospitali e gli alberghi : e 
può generalmente asserirsi , che dove gli alberghi 
sono migliori , e il mestiere d’ albergatore più con- 
sideralo , ivi T uomo è meno ospitale collo strauiero, 
(ò) Conviene temere più che bramare 1’ affluenza 
degli stranieri in Francia. Ogni spirito nazionale, 
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prima difesa d’uno Stato , si perde al contatto dei 
costumi stranieri ) e sono i viaggiatori Inglesi , del 
pari che i Francesi armati, che hanno perduta la 
Svizzera. Lo dirò io ? Sonovi delle cose in Europa 
che periscono pel loro proprio eccesso ; come la fi- 
lofia , gli spettacoli , e fors’ anche il commercio ; e 
quel cosmopolita , che rendea i cittadini del? uni- 
verso stranieri ad ogni religione e ad ogni patria, 
non ha forse influito sopra . avvenimenti il di cui 
risultato sara d’ isolare i popoli gli uni dagli altri ? 
Non vediamo noi infatti i governi mostrarsi più 
difficili sull’ ammissione degli stranieri, e la semplice 
qualità di viaggiatore assoggettar da per tutto un 
nomo a rigorose formalità? L’Europa ritorna , senza 
dubbio , a molte vecchie idee , delle quali il tempq 
ha dimostrata la giustezza. Mal a proposito crediamo 
che fossero i nostri padri poco abili a governare gli 
uorain, perchè molto meno di noi sapevano ammini- 
strare le cose. Noi c’ inganniamo : e i governi mo- 
derni hanno perduto ogni cognizione degli uomini 
per un’ attenzione esclusiva sulle cose. 
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CAPITOLO XVIII. 

Dei Codici delle Leggi , o Corpi 
di Dritto . 

I. I\.isulta da quanto si è detto , che tutta 
la legislazione è racchiusa in tre codici di 
leggi , o corpi di diritto , relativi ai tre stati 
di società. 

i.° Un codice domestico , o codice delle 
famiglie , che compone il corpo di diritto 
civile o privato , e che comprende le leggi 
domestiche, che fissano il rapporto delle per- 
sone domestiche nella famiglia , e le leggi 
civili , che fissano il rapporto delle famiglie 
tra loro nello Stato. La cognizione di que- 
ste leggi è 1’ oggetto della giurisprudenza. 

a. 0 Un codice pubblico o delle nazioni , 
che compone il corpo di diritto pubblico , 
e che comprende le leggi politiche o pub- 
bliche , che fissano il rapporto delle persone 
pubbliche nello Stato , e le leggi del diritto 
delle genti , che regolano i rapporti delle 
nazioni fra loro nella cristianità. La cogni- 
zione di queste leggi è l’ oggetto delta scien- 
za del Pubblicista. 
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3.* Uu codice religioso , chiamato corpo 
di diritto canonico (*) , che comprende le 
verità dogmatiche , legge , o regola del pen- 
siero dell’ uomo in quanto può conoscere di 
Dio e delle Divine persone; le verità di cul- 
to o disciplina , regola dei rapporti dell’uo- 
mo colla Divinità , e le verità morali , re- 
gola dei rapporti degli uomini fra loro a 
cagione di Dio. La cognizione di queste leg- 
gi è P oggetto della scienza del Teologo. 

II. Confrontando queste diverse leggi , 
vedesi che le leggi dogmatiche, le leggi do- 
mestiche , le leggi politiche fissano la costi- 
tuzione del potere ; e che le leggi di disci- 
plina , le leggi civili , e le leggi del diritto 
delle genti, regolano l’esercizio dei doveri (n). 

III. Cosi le leggi del diritto delle genti 
sono alle nazioni cip , che le leggi civili so- 
no alle famiglie ( b ). 

IV. Le leggi civili sono le regole della 
pace , che la società mette fra gli uomini ; 
le leggi criminali sono le regole della guer- 

(*) Questa parola diritto canonico Ita spesso un senso piai 
ristretto. Canone vuol dir* regola , * conviene per eccellenza 
alla religione. 
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' ra , che il potere dichiara ai nemici dell’or- 
dine sociale. 

V. Le leggi criminali sono domestiche , 
politiche , religiose , come la società ; esse 
hanno un effetto passaggero , o irrevocabile, 
come il delitto. 

VI. I castighi che ih padre di famiglia dà 
a’ suoi figli per falli leggeri , sono le peno 
passaggere della società domestica : la dise- 
redazione , e in altri tempi la maledizione , 
ne sono le pene irrevocabili (c). 

VII. La società politica , secondo la gra- 
vità e la specie dei delitti, condanna a pene 
passaggere , afflittive o pecuniarie , come la 
carcere, P esilio, l’esposizione, l’ammenda; e 
a pene irrevocabili , afflittive e pecuniarie , 
come la pena di morte e la confiscazione. 

Vili. Sonovi nella società religiosa , secon- 
do la gravità e la specie dei delitti , delle 
pene passaggere , chiamate soddisfazioni , 
penitenze , censure , e delle pene irrevocabili, 
che sono le pene deli’ altra vita , conosciute 
presso i popoli tutti ( d ). 

IX. Quindi , rapporti degl’ individui fra 
loro nella famiglia , delle famiglie fra loro 
iella nazione, delle nazioni fra loro nel mon- 
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do; degli uomini, delTe famiglie, delie na- 
zioni fra loro , del genere umano tutto in- 
tero con Dio nella religione ; leggi domesti- 
che e ci vili , leggi pubbliche , e del diritto 
delle genti, leggi della religione e della ma* 
rale ; leggi criminali nella famiglia , nello 
Stato, nella religione, formano la società in 
generale , o 1* ordine morale dell* universo. 


Note del Capitolo XVIII. 

(a) Le leggi domestiche e le leggi politiche per 
la più parte non erano scritte in Francia. Le leggi 
domestiche non scritte si chiamano i costumi j le 
leggi politiche non scritte si chiamano usi e costu- 
manze. Dio parla alla prima famiglia , egli scrive 
per il primo popolo , e le leggi domestiche diven- 
gono leggi pubbliche , allorché la famiglia diviene 
Stato. Lo stesso ordine di cose si rinnova sotto i 
nostri occhi: i popoli nascenti nulla hanno di scrit- 
to né sulla società domestica , nè sulla società pub- 
blica. A misura che s’ innoltrano , essi sreivono 1* 
loro leggi politiche: più tardi scrivouo anche le leggi 
domestiche, o sia i costumi. Siamo arrivati a questo 
punto. Cosi il vecchio di nulla si sovverrebbe se non 
scrivesse tutto. Guai forse a una nazione obbligata a 
scrivere, c a far tante leggi dei suoi costumi! 
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(b) Conviene fermarci'im istante sulla parola di- 
ritto. Diritto viene da dirigere , direcium , e spiega, 
una rettitudine assoluta. In ebreo diritto e costume 
sono sinomini, senza dubbio perchè il costume era 
retto e buono. Noi ne abbiamo fatto un equivalente 
colla parola latina jus, che vien da jubere , coman- 
dare , e che sarebbe stato espresso meglio colla pa- 
rola jussione. Gli antichi non conoscevano che co- 
mandamenti o volontà arbitrarie dell’ uomo. I mo- 
derni non devono conoscere che regole , o leggi na- 
turali dell’ ordine. Ed ecco perchè gli uni dicevano 
gius , e gli altri dicono diritto o regola ; mentre il 
gius non è sempre il diritto; e il jus belli presso gli 
antichi, non era certamente il diritto naturale dello 
stato di guerra tra gli uomini. Egli è perchè le vo- 
lontà umane devono conformarsi alle volontà divine, 
che la parola ordine , nella lingua francese cosi giu- 
sta ( e anche nell’ italiana ) esprime ugualmente le 
due idee, e dicesi l’ordine o gl’ ordini del generale, 
e le leggi dell’ ordine . Burlamaqui ha fatta un’ os- 
servazione simile, a un dipresso, sulla parola jus. du- 
ra , secondo Festo , diceasi altre volte jusa o jussa. 

( c ) La religione cristiana riprova dal cuore e dal- 
le labbra del padre di famiglia il terribile diritto di 
maledire, e la società politica non gli permette più 
la pena di morte. Ma ogni delitto contro 1’ órdine 
domestico , che avrebbe incorso in altro tempo la 
paterna maledizione , sarebbe ora punito dal potere 
pubblico coll’ultimo supplizio. La religione, carne 
Tedesi , ha raddolcite le pene. 
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(J) Vedesi perchè tutte le leggi criminali della fa- 
miglia, dello Stato , della religione, sono tutte scosse 
a un tempo , e perchè , mentre si nega 1’ eternità 
delle pene , vuoisi abolire la pena di morte , e in- 
trodurre nella famiglia un’ educazione senza vigore. 
Le leggi fatte in Francia durante la rivoluzione, noti 
permettevano punto al padre il diseredare il pro- 
prio figlio. 
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CAPITOLO XIX. 

Accordo della Religione e dello Stato < 

I. JLia religione è la ragione d’ogni società,, 
poiché fuori di lei non può trovarsi la ra- 
gione d' alcun potere , nè d* alcuni doveri. 
La religione è dunque la costituzione fon-- 
dementale d’ ogni stato di società. ‘ 

II. La società civile è dunque composta 
di religione e di Stato , come 1* uomo ragio- 
nevole è composto d’ intelligenza e di organi. 

III. L' uomo è un * intelligenza , che deve 
far servire i suoi organi al fine del suo he- 1 
ne e della sua perfezione. La società civiliz- 
zata non è altra cosa che la religione, che 
fa servire la società politica alla perfezione 
e al bene del genere umano. 

IV. Se la costituzione del potere politico 
ha la ragion sua nella religione , che ce lo 
presenta come il ministro della Divinità, mi- 
nister Dei in bonum , l’ amministrazione po- 
litica ha la sua regola nella morale. 

V. Così la società la più perfetta è quei- 
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la in cui la costituzione è la più religiosa , 
e V amministrazione la piu morale. 

VI. La religione deve dunque costituire 
lo Stato ; ed è contro la natura delle cose 9 
che lo Stato costituisca la religione (a). 

VII. Ma perchè lo Sfato venga costituito 
dalla religione , -è necessario eh* egli ne re- 
goli i ministri , le cui passioni potrebbero 
alterare la religione , e scuotere cosi la co- # 
Btituzione dello Stato. 

Vili. Cosi Io Stato deve ubbidire alla re- 
ligione , e i ministri della religione devono 
ubbidire allo Stato in tutto ciò ch’egli ordina 
di conforme alle leggi della religione ; e la 
religione medesima niente ordina , che non 
sia conforme alle migliori leggi dello Stato. 

IX. Con quest’ordine di relazioni, la re- 
ligione difende il potere dello Stato , e lo 
Stato difende il potere della religione ( b ). 
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Note del Capitolo XIX. 

■ 1 

(a) Bisogna lasciar dire gli spiriti superficiali , e i 
pubblicisti Anglicani: il più gran nemico del potere 
politico del re d' Inghilterra , è la sua supremazia 
religiosa; perchè non havvi ponto in uno Stato mez- 
zo più efficace di distruzione «pianto un’ istituzione 
contro natura. La religione è necessaria alla perfe- 
zione della società, inutile o funesta per tutto altro- 
ve; e di lei può dirsi: È meglio non essere putito t 
che vivere avvitito. 

(b) La religione non abbandona mai la prima lo 
Stato; ma se ne viene abbandonata, essa lascia pe- 
rire il governo , sciocco abbastanza per riguardarla 
non qual sovrana necessaria , o anche qual’ utile al- 
leata , ma come nemica nascosta , e male inevitabi- 
le , che conviene rinserrare come la peste , per te- 
ma che non guadagni , o tollerare come i guochi 
pubblici , e le prestitule , per tema che non faccia 
di peggio. Lo Stato, in cui questa opinione è spàrsa 
e messa in pratica , non potrebbe sussistere ; e non 
v’ ha dubbio che la tolleranza , per non dir prote- 
zione, accordala da cinquant’ anni in quà nella Fran- 
cia a uomini , e ad opinioni empie , non sia anche 
politicamente stata la prima causa di sue sventure. 
Sonovi disordini altrove impuniti , che la Francia 
non può punto permettersi, ed essa non è nel mon- 
do una società sema conseguenza. Se Dio è il po- < 
tere supremo della Cristianità , la Francia è il suo 
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primo ministro*, essa è stata il gran mezzo della ci- 
vilizzazione in Europa , ed ella può ancora ristabi- 
lirvi le vere massime. Si han sempre sotto gli oc- 
chi alcune intraprese antiquate della corte di Romaj 
• non si sa poi che i progressi , la forza , la Civi- 
lizzazione, resistenza medesima degli Stati d’Euro- 
pa sono dovuti all' intervento perpetuo di Roma , e 
sino a’ suoi falli j e che dessa è stata la madre , che 
ha allattati , allevati e sovente corretti questi figli 
mezzo-selvaggi. Quando si scriverà la storia con que- 
sto spìrito , invece di strascinarsi sulle orme de’ no- 
stri storici, sedicenti filosofi strascinatisi eglino stessi 
sui pass» di Wiclefo e di Lutero , e che hanno ri- 
cordati , esagerati , comentati sino alla ùausea i vizj 
di alcuni papi (*)} si resterà sorpreso pei nuovi pun- 
ti di vista, che si apriranno in istoria ed in politica 
Si rimane confuso quaudo si pensa ai libri che convien 
rifare, soprattutto in fatto di storia, e anche di istoria di 
Francia ,-in cuinon abbiamo quasi che Daniel, ed He- 
nault, il quale rende al P. Daniel la giustizia che si è 
negata all’abito di Gesuita.L’Europa da lungo tempo ha 
presa una strada falsa 5 e guai ai governi che la ri- 
voluzione non avrà rimessi nel buon cammino ! E 
vero che tutto il male fatto da un secolo in qua, non 
può ripararsi in dieci anni ; come vi sono de’ mali 
fatti nello spazio di dieci anni, che non possono ve- 


(*) Leihnitz luterano eh’ egli è , assicura , che nessun trono 
è alato mai occupato da un maggior numero d’uomini eminen- 
temente virtuosi , dotti e civili , quanto il trono papale. 
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tiir riparati nemmeno in un secolo ; ma quando il 
potere comincia bene , il tempo compie : giacché il 
tempo è il primo ministro d’ ogni potere che vuole 
il bene. 

Tutti gli antichi governi davano o lasciavano dare 
dei Leni alla religione. I governi moderni tendono 
tutti a spogliarla d’ ogni proprietà , e a ridurla allo 
stato precario e avvilitive di mercenaria. Disordi-» 
ni grandi , de’ quali il primo sarà il servaggio del- 
la religione e 1’ avvilimento della morale , saranno 
la conseguenza di queste teorie , in cui i governi 
sacrificano tutto ai sistemi d’ alcuni begli spirili , e 
all’ avidità d’ alcuni cortigiani. La religione è un 
baluardo che i governi in Europa cereano d* ab* 
battere , perchè limita la smania eh’ essi hanno di 
estendersi. Quando 1’ avranno rovesciato, rimarranno 
tutti sorpresi di trovare al di la l’abisso senza fondo 
della sovranità popolare che quel baluardo loro nascon- 
deva. Vorranno rialzarlo , ma non sarà più tempo 1 , ahi- 
mè! dovrà dunque intendersi di popoli interi quella pa- 
rola terribile di S. Paolo , che alla lettera non può 
intendersi dell’ uomo ? « Egli è impossibile, una 
volta che siasi gustato il dono celeste della verità e 
che siasi rigettato, di ritornarvi » ve un popolo cri- 
stiano corrotto una volta , lo sarà egli per sempre ? 
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Capitolo xx. 

Considerazioni generali. 

e . . ■ 

Società domestica, o famiglia; società pub- 
blica , o Stato ; società universale , o reli- 
gione cristiana , a un tempo domestica e 
pubblica , sono non uguali , ma simili nel- 
la loro costituzione, e nel numero e nel rap- 
porto delle persone ; simili nel loro gover- 
no, che è la direzione delle persone e l’am- 
ministrazione delle proprietà per l’utilità co- 
mune; simili nel loro principio , che è la 
.ragione , nel loro mezzo , che è 1’ ordine , 
nel loro fine che è il bene, alpha ed omega 
degli esseri; ma esse sono differenti disten- 
sione , e come circoli concentrici , che han- 
no lo stesso numero di parti, ed egualmen- 
te disposte , e che non differiscono che di 
grandezza : esse hanno tutte il potere nel 
centro , il soggetto nella circonferenza ; il 
ministro, simile al raggio che unisce il cen- 
tro ad ogni punto della circonferenza , col- 
locato tra il potere e il soggetto, per legare 
la volontà dell’uno all’ubbidienza dell’altro. 


Digitized by Google 



Tali sono le leggi generali d' ogni società , 
e le armonie del mondo morale. Tutto vi é 
vero nei principj , tutto vi è reale nelle 
persone. Le leggi non vi sono punto scritte 
in fondo al cuore degli uomini , come lo 
vogliono i Sofisti ; poiché 1* uomo potrebbe 
non conoscerle o negarle : esse non sono uni- 
camente confidate alla tradizione ; poiché 
1’ uomo potrebbe dimenticarle ; ma rivelate 
una volta all’uomo colla parola, unico mez- 
zo e necessario di tutte le sue cognizioni mo- 
rali, sono fissate colla scrittura per le na- 
zioni , ed esse divengono cosi una regola 
universale , pubblica , invariabile , esterna ; 
una legge che in nessun tempo e in nessun 
luogo niuno può ignorare, dimenticare, dis- 
simulare , alterare; e per servirmi delle es- 
pressioni di Bossuet e di Leibnitz , due dei 
più bei genj che abbiano onorato l' intelli- 
genza umana , differenti di nazioni , divisi 
forse (*) di credenza su certi punti, ma riu- 
niti a proclamare , a difendere le verità 


(*) Io dico forse , giacché Leibnitz ne fa ogni momento la 
confessione , e avanza le asserzioni le piè favorevoli alla dot- 
trina della Chiesa romana. 
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fondamentali dell’ ordine sociale. » In que- 
sta parola di Dio ( il Decalogo ), dice Bos- 
suet , sono i primi principj del culto di Dio 
e deir umana società « ; e nella sua Politi- 
ca sacra, spiegando queste parole, egli fon- 
da su cinque motivi tutti i doveri della so- 
cietà. » i.° Gli uomini non hanno tutti che 
un fine medesimo, che è Dio : tu amerai il 
Signore con tutto il tuo cuore ec. a.° Questo 
amor di Dio obbliga tutti gli uomini ad amarsi 
gli uni gli altri. Dio è il nostro padre comune, 
e la sua unità è il nostro vincolo. Egli è natu- 
rale che chi ama Dio, ama ancora per Pamor 
di lui tutto ciò che e fatto a sua immagine. 
3.° Tutti gli uomini sono fratelli, figli d’un 
medesimo Dio. Nascono tutti da uno stesso 
uomo , che è il loro padre comune , e che 
j porta in sè P immagine della paternità di Dio. 
4-° Ogni uomo deve aver cura degli altri uo- 
mini, mentre se noi siamo tutti fatti ad imma- 
gine di Dio, e suoi figli ugualmente; se noi sia- 
mo tutti una medesima razza e un medesimo 
sangue , noi dobbiamo prender cura gli uni 
degli altri : unicuique Deus mandavit de 
proximo suo. 5.° Gli uomini hanno bisogno 
gii uni degli altri. Dio vuole che ciascuno 
trovi il suo bene nella società : egli è per 

1 1 
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questo che ha dato agli uomini talenti di- 
versi : con questa diversità di doni , il forte 
ha bisogno del debole, il grande del picco- 
lo , ciascuno di quello che sembra il più 
lontano da lui, perchè il bisogno riavyicina 
tutto, e rende tutto necessario. Gesù Cristo 
formando la sua chiesa , ne stabilì i prin - 
cipj su questo fondamento , e ci mostra quali 
sono i principi della società umana , , , 

Finalmente Leibnitz in questo passaggio 
d’ una sublime filosofia e d’una profonda co- 
gnizione dei principj dell’ ordine , passaggio 
che non è che F espressione generaleggiata q 
analitica di quella di M. Bossuet , dice : , , 
La collezione di tutti gli spiriti costituisce la 
città di Dio , e il mondo morale nel mondo 
fisico. Nulla di più sublime e di più divino 
nelle opere di Dio : questa è la monarchia 
'veramente universale , e lo Stato il più per- 
fetto sotto il più perfetto dei monarchi , , . 

Noi siamo giunti al termine della nostra 
carriera. Noi abbiamo considerato coi soli lu- 
mi della ragione la legislazione generale del- 
1’ ordine sociale ; noi ne abbiamo fatta 1’ ap- 
plicazione alle leggi particolari delle società; a 
noi ne abbiamo trovata la ragione nell’ uomo, 
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e il principio in Dio; mentre la società per 
chi s’ostina a non vedervi che l’uomo , non 
è che un lungo supplizio , un luogo di con- 
fusione e d’ orrore : e certamente sono conse- 
guenti a se medesimi i moderni pubblicisti, 
i quali non volendo ammettere Dio nella so- 
cietà umana , la riguardano poi coaie uno 
stato contrario alla natura dell’ uomo , e co- 
me quella in cui egli è il più infelice e il 
più depravato. 

JNon potevamo favellare di Dio e dell’ uo- . 
ino , senza considerare i loro rapporti , dei 
quali l’insieme e l’ordine si chiamano la so- 
cietà religiosa , rapporti che sono la regola 
della misura dei rapporti degli uomini tra loro 
nella società politica; mentre gli uomini, se 
punto Dio non esiste , non possono legittima- 
mente nulla gli uni sopra gli altri , ne de- 
vonsi rigorosamente cosa alcuna gli uni agli 
altri , e ogni dovei e cessa fra gli esseri, do- 
ve cessa il potere su tutti gli esseri. 

Ma considerando la società anche religiosa, 
simile in tutto alla società politica , e com- 
posta di persone simili nel loro numero e nei 
loro rapporti , abbiamo dovuto considerare 

l’accordo delle verità fondamentali che la Re- 

* 
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Jigione propone alla nostra fede coi concetti 
i più generali della ragione : » giacche è 
venuto il tempo di considerare così la veri- 
tà , e che i nostri errori lo chieggono e i no- 
stri lumi lo permettono » . Qui noi dobbia- 
mo temere che quei medesimi uomini che fin 
qui hanno accusata la fede dei Cristiani d J es- 
ser troppo semplice e troppo credula , non 
r accusino ora d* essere troppo alta e troppo 
ragionata. Questa inconseguenza non dovreb- 
be sorprendere punto. Ci veniva opposta la 
ragione quando noi non opponevamo che la 
fede : forse ci si opporrà la fede , quando noi 
opporremo la ragione , perchè non si sa pun- 
to, che in ogni cognizione anche profana la 
fede precede la ragione per formarla , e che 
la ragione segue la fede per rassodarla. Sa- 
rebbe pur tempo una volta di far cessare 
questa guerra civile , e anche domestica tra 
la fede e la ragione , in cui tutto perisce , 
ragione e fede, e questo combattimento osti- 
nato fra gli spiriti, che non lascia sul campo 
di battaglia che dei morti. 

A motivo poi che la fede dà il principio 
alla ragione , e che la ragione dà il compi- 
mento alla fede , sono comparsi di secolo in 
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secolo scritti solidi e luminosi , nei quali i 
motivi della fede sono stati provati colla 
ragione dell’autorità, e che ne compariran- 
no in avvenire , ove questi molivi saranno 
provati coll* autorità della ragione ; e non 
conviene riguardare questa espressione in ap- 
parenza opposta, ragione deW autorità , au- 
torità della ragione , come una vana antite- 
si ; poiché egli è vero il dire , che la sola 
autorità , la quale ha potere sull’ essere ra- 
gionevole, è la ragione. Tali discussioni non 
illuminano, è vero , se non la ragione degli 
uomini istrutti; ma ciò basta per il buon or- 
dine della società , perchè 1* esempio delle 
persone istrutte è la sola ragione di quelli , 
che non possono esserlo. 

Che le analogie , le quali io ho creduto 
scorgere fra le idee generali della ragione, 
e i dogmi fondamentali della religione , e 
che sarebbe agevole di portare anche piò ol- 
tre , siano o non siano punto giuste , rimane 
sempre certo che in questo genere sonovi a 
scoprire delle verità , perchè vi sono errori 
a -combattere , e che sempre sonovi a dare 
delle spiegazioni , finché vi restano oscurità 
a dissipare ; che se le spiegazioni da me date 
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non sono sufficienti, altri anderanno più olt 

tre , e se io non m’ inganno , seguendo la me- 
desima strada , profitteranno anzi degli er- 
rori di coloro clic li avranno preceduti : poi- 
ché niente è mai perduto per i progressi deila 
verità : e nella scienza dei rapporti morali , 
come in quella dei rapporti numerici , si giun- 
ge a risultati veri , anche per via di false 
posizioni. 

Gli uomini avvezzi a meditare mi perdo- 
neranno la forma dialettica che ho seguita in 
alcuni luoghi di quest’ opera. Egli è sotto 
questa forma che la verità , o ciò che io ho 
preso per lei , s’ è sviluppata nel mio spirito, 
ed io P ho espressa nell’ ordine medesimo , 
per farla entrar meglio nello spirito degli al- 
tri. Fors’ anche diffidando di me stesso. , giac- 
che Puomo non deve accordar mai ai suoi 
giudizj una confidenza senza riserva, ho la- 
sciato al ragionamento questa forma rigorosa, 
come un appoggio necessario alla ragione , 
nella guisa d’ un architetto che avendo cos- 
trutto una volta d’ una corda ardita , vi la- 
scia le centine per assicurarsi contro gli acci- 
denti. Mi sarebbe possibile , senza dubbio , 
scrivere d’una maniera più oratoria ; ma io 


i 


j 
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ìio pensato sempre che non conviene cercare 
di strascinare il lettore , se non quando il con- 
vincimento Iia appianate le vie’, per le quali 
si vuol farlo camminare , perchè allora si trae 
con ben poca fatica , ed ei si getta da se 
stesso ove volete guidarlo. Sonovi in vero 
molti uomini , che si piccano di ragione , 
e anche d* istruzione sovra altri oggetti , i 
quali non vogliono essere convinti di certe 
Verità , nè condotti in certe vie , e che pi- 
gliano il partito pochissimo ragionevole di ne- 
gare ciò che non azzardano di approfondire* 
Queste persone hanno potuto darsi il titolo 
di spiriti forti in un tempo , in cui quelli 
che volevano liberarsi da una regola disgustosa 
all’ amor proprio, e incomoda alle passioni, 
si contentavano di qualche cosa che rassomi- 
gli ai ragionamenti ; nta oggi che queste 
materie sono più esaminate , e rese sensibili 
con esperienze decisive , il titolo di filosofo 
sarà a più alto prezzo , nè si otterrà punto 
ripetendo i sofismi di Rosseau , le sciocchez- 
ze d* Elvezio , gli enigmi del Barone di Hol- 
bach , o i sarcasmi di Voltaire (*). Anche i 

(*) Rousseau autore del Contratto sociale, Elrezio autore dei 
libro dello Spirito , il Barone d’ Holbach autore del Sistema 
della natura* 
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Cristiani hanno del pari studiato 1' uomo e 
il suo spirito , la società e il suo contratto , 
la natura e il suo sistema , ed essi sanno 
su quali vie trovasi la luce , e qual è il 
luogo dove soggiornano le tenebre (*). 



(*) Giob. C. xxxrin. 19. 
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DISSERTAZIONE 

*UL PENSIERO DELL 1 DOMO, E SULLA DI LUI 
ESFRESSI0N6 (*). 


T Ja seguente Dissertazione >, necessaria al- 
I* intelligenza de’ primi Capitoli del primo 
libro di quest’ opera , non potea per la sua 
lunghezza entrar nel testo , e nemmeno se- 
guirlo in nota : s’ è preferito di rimandarla 
in fine dell’opera, come un documento giu- 
stificativo delle proposioni in quella asserite. 

Spero di rendere sensibili al lettore delle 
■verità, a quel che sembra, puramente intel- 
lettuali, e di farlo convenire, che come la teo- 
ria dei principj della società diviene evi- 
dente per un’ applicazione continua ai fatti 
esterni e sensibili della società, cosi la teoria 
dei principj dell’ essere intelligente riceve un 
alto grado di certezza dai fatti esterni e 

(*) Questa Dissertatone si riferisce al Cap, I. del libro I„ 
( T. II. p. i. ). 
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sensibili dell’essere istcsso , fatti cbe sono 
1’ espressione naturale de’ suoi pensieri. 

In queste due teorie , quella dell* essere , 
e quella de’ suoi rapporti in società , consi- 
ste tutta la metafisica. Essa è dunque una 
scienza di realtà : c se alcuni autori che 
hanno trattato dell’essere, sono vaghi e oscu- 
ri, e se alcuni altri che hanno trattato de* 
suoi rapporti , sono falsi e pericolosi , egli 
è perchè i primi hanno voluto spiegare Tes- 
sere pensante coll’essere pensante, invece di 
spiegarlo coll’ essere parlante , che è la sua 
espressione e la sua immagine ; giacche la 
parola altro non è che il pensiero reso ester- 
no ; e che gli altri hanno voluto spiegare la 
società con delle ipotesi di loro immagina- 
zione, invece di cercarne i principj ne’ fatti 
storici , che rendono la società esterna e 
sensibile ; giacche gli avvenimenti della so- 
cietà esprimono la natura buona o rea 
delle sue leggi , come le azioni dell’ uomo 
esprimono la natura buona o rea della sua 
volontà. 

Questa dissertazione per abbreviata che 
sia, è dunque per i principj dell’ uomo ciò 
che T opera che la precede è per i principj 
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della società ; e forse de* buoni spiriti vi at- 
tigneranno alcune idee salutari , proprie a 
riunire ad un comune centro le opinioni flut- 
tuanti nel caos delle contraddizioni , e nel 
vuoto delle incertezze. Cosi, dopo una disfat- / 
ta che ha dispersi i combattenti, il soldato si 
ordina intorno alla prima bandiera, che gli 
accenna un mezzo di difesa, annunziandogli 
un principio d’ ordine e di disposizione. 

L’ uomo parln di ciò che immagina, che 
forma un’ immagine, la quale è l’oggetto del- 
le sue sensazioni, e che cade sotto i suoi sen- 
si: egli parla di ciò che idea (*), che punto 
non forma un’ immagine , e che non cade 
punto sotto i suoi sensi. Io immagino , io ho 
l’ immagine ( mentre suona io stesso ) della 
mia casa ; io ideo , io concepisco , io cono- 
sco la mia volontà ; io immagino 1’ effetto, 
io ideo la causa. 

< 

La parola pensare , pensiero , conviene del 
pari all* operazione intellettuale d’ immagi- 
nare, e a quella d* ideare , poiché dessa 

(*) La parola ideare mi sembra preferibile a quelle di com- 
prendere , e di concepire , mentre esprimendo una cognizione 
meno perfetta , spiega con maggio. - verità le operazioni del- 
l’ intelligenza umana o finita. 
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esprime 1’ attenzione , che lo spirito dà alle 
immagini e alle idee per combinarne i rap- 
porti. 

Se 1* uomo che pensa non può avere per 
oggetto del suo pensiero che immagini o idee : 
l'uomo che parla non può altresì esprimere 
che immagini o idee', egli è ciò che com- 
pone il discorso , vera espressione dell’ esse- 
re intelligente , cioè a dire dell’ uomo che 
immagina e che idea. 

Se io facessi un trattato sulP intelletto 
umano , distinguerei le immagini che vengo- 
no dalle diverse sensazioni , o anche le sen- 
sazioni che non producono immagini alme- 
no figurabili , quai sono le sensazioni del 
gusto , dell' odorato e del tatto , sensi del- 
1’ uomo animale e fisico , se si paragonino 
alle sensazioni figurabili dell’ udito e della 
vista, dell’ uomo morale e sociale : ma que- 
sta distinzióne non è qui d’ alcuna utilità. 

Io pronunzio città, albero : io ricevo pel 
senso dell' udito la sensazione d’ un suono : 
io immagino un oggetto, e quest'immagine 
interna è vera , poiché posso renderla rea- 
le (*) e presente ai sensi col gesto e col di- 
ti*) Gli antichi non arcano due parole che corrispondessero 
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Segno , il disegno che fìssa il gesto , come 
la scrittura iìssa la parola. 

Un Tedesco ha ricevuta la sensazione dei 
medesimi suoni, giacche li ripete: ma nien- 
te egli immagina all * occasione di questi 
suoni , poiché non segna col gesto, e col di- 
segno veruna immagine. 

Egli pronunzia alla sua volta , stadt , baum. 
Io ascolto i suoni, e i suoni medesimi, giac- 
ché li ripeto, ma io niente immagino ; egli sì, 
che immagina giacché egli figura col gesto o 
col disegno delle città e degli alberi ; e veg- 
go chiaramente che le parole tedesche stadt t 
baum , e le italiane città , albero esprimo- 
no la medesima immagine. 

Dunque suoni differenti possono espri- 
mere una medesima immagine. 

Io proferisco volontà , causa : io non im- 
magino né una causa , né una volontà , 
poiché io non posso esprimere nulla di simi- 
le col gesto o col disegno, i quali esprimono 
E azione , e non la volontà, I’ effetto , e non 


a vero e reale , senza dubbio perché non avevano le idee che 
su quest’ oggetto hanno i popoli cristiani , presso i quali la 
verità essenziale s' è realizzata. Infatti le voci realis * rea- 
litas non sono della latinità pagana , ma sono state introdotte 
dai nostri teologi. 
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la causa : frattanto io ideo qualche cosa , 

' poiché esprimo la mia idea , cioè a dire , io 
parlo , ragiono infine con me slesso cogli 
altri dietro questa idea , cd agisco dietro 
questo ragionamento. 

11 mio Tedesco ha intesi gli stessi suoni r 
ma egli niente idea, poiché non esprime 
alcuna idea con alcuna parola , nè con al- 
cuna azione. 

Alla sua volta egli proferisce tpM e «r- 
sach (*) ; io ascolto de* suoni , ma niente 
ideo , assolutamente nulla, poiché non espri- 
mo alcuna idea. 11 mio interlocutore idea 


(i) Un gran numero di parole che spiegano causa, origine, 
sorgente , cominciano in tedesco per ur : ursach , ursprung , 
urquell , u rbild ec. e in latino per or : erigo , artus , oriri ec. 
la radicale è la stessa, perchè le vocali non si contano net 
confronto delle lingue. » Le lingue , dice benissimo 1’ autore 
del meccanismo delle lingue, differiscono tra loro per le con* 
sonanti , c i dialetti per le vocali. » Le vocali non sono che 
un ripieno , il quale varia da un luogo all’ altro , e si sa cLe 
la lingua ebraica scrivesi cou punti invece di vocali , di cui 1 
non è fisso il valore. Olt pronunziato alla maniera gutturale e 
forte de’ popoli del Nord , ha fatto gott r gut , che significa 
presso loro l’Essere buono , o la Divinità, e questa medesi- 
ma radice olt , che crede&i celtica , si ritrova col suo signifi* , 

calo di bontà suprema in ottimus , o optimus , superlativo di 
bonus. Malgrado lo spirito sistematico di alcuni etimologisti , 
e il ridicolo gettato sovra alcune etimologie , le lingue saran- ^ 
Ho riguardate come gli arebivj del genere umano. È questa 
1* opinione degli uomini i più celebri. 
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qualche cosa , poiché parla , ed agisce in 
seguito di questa idea ; ed io veggo chiara- 
mente , che will e ursach , volontà e cau . 
sa , esprimono una medesima idea. ^ 

Dunque suoni differenti possono esprime- 
re una medesima idea. 

Ma io pronunzio cabricias , o qualunque 
altra parola a capriccio. Un Tedesco , un 
Italiano , un Francese sentono il medesimo 
suono , lo ripetono , o lo scrivono , ma 
niente essi immaginano , niente essi idea- 
no , poiché niente esprimono , vale a dire, 
che non figurano alcuna immagine , e non 
fanno alcuna azione. 

Dunque sonovi suoni , o parole che pos- 
sono non esprimere nè immagini , nè idee, 
e che niente esprimono. 

Egli é evidente che per gli oggetti i quali 
formano immagine , e che servono all’uomo, 
fisico, l’uomo può farsi intendere dal suo 
simile col gesto invece della parola , e col 
disegno invece della scrittura. Dunque non 
•trovasi punto nell’uomo fisico o animale , 
e nemmeno nella società puramente fìsica 
degli uomini tra loro , la ragione della ne- 
cessità del linguaggio , nè per conseguenza 
la ragione della sua invenzione. 
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* La facoltà d'immagin are , quella dì ideare, * 
quella stessa di articolare , non sono una 
ragion sufficiente dell* invenzione dell* arte 
di parlare , poiché gli animali hanno delle 
immagini , hanno delle idee , secondo Con- 
dillac , e idee anche astratte : poiché non 
sono tutti privi della facoltà d' articolare , 
e molti imparano anche a parlar le nostre 
idee ; e con tutto ciò nulla ci mostra , eh* essi 
parlin le loro , nè anche che abbisognino di 
parlare , perchè in ogni specie uguali in 
istinto , come in appetiti , s’ incontrano per 
la reciprocazione e corrispondenza dei loro 
movimenti senza che loro sia necessario d’in- 
tendersi colla comunicazione de’ pensieri. 

E per trarre conclusioni pratiche da quan- 
to ha preceduto , vedesi la ragione per cui 
1’ uomo bambino , e i popoli fanciulli parla- 
no molto con immagini , cioè a dire col ge- 
sto e col disegno , ossia la scrittura gerogli 5» 
fica. Il motivo è che pensano molto per 
immagini , che molto essi immaginano , han- 
no molta immaginazione , e s* occupano piu 
degli effetti , che delle cause , più del parti- 
colare , che del generale. L’ uomo più istrut- 
to , e i popoli più avanzati nella civilizza- 
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xìone sì occupano delle cause o degli og- 
getti generali e intellettuali del pari o anche 
più degli effetti , o degli oggetti particolari 
e sensibili : essi pensano molto per idee , 

ideano molto , hanno molto spirito , espri- 
mono molte idee colla parola e colla scrittura 
delle idee , o la scrittura vocale , quella de- 
gli Ebrei , che e pur la nostra. Ma quando 
un popolo fa andar di fronte le immagini 
e le idee , che coltiva a un tempo la sua 
immaginazione e la sua ragione , impiega 
del pari nella sua espressione o nel suo di- 
scorso , quantità d’ immagini o di figure , 
non figure materiali , come quelle chefannosi 
col gesto o col disegno , ma figure ideali , 
clie chiamansi oratorie , quelle che formano 
lo stile figurato e metaforico. 

Cosi un fanciullo ha delle immagini pri- 
ma d* avere delle idee : cosi un popolo col- 
tiva 1* immaginaiion sua prima di sviluppare 
la sua ragione ; cosi nell’ universo stesso la 
società delie figure o delle immagini , il giu- 
daismo , ha preceduto la società delle idee , 
o il Cristianesimo , che adora 1* essere su- 
premo in spirito e in verità. 

Vedesi perciò , confrontando fra loro la 
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haturale espressione delle immagini , e la 
naturale espressione delle idee , che il gesto 
è- la parola dell* immaginazione , e che il 
disegno ne è la scrittura. Deriva da ciò, 
che i progressi delle arti d' imitazione pres- 
so un popolo, o in un uomo, provano assai 
meno P estensione dello spirito , che non la 
vivacità dell* immaginazione. 

La necessaria corrispondenza delle idee 
colle parole , e delle parole colle idee , ra. 
gione d’ogni comunicazione di pensieri col 
mezzo della parola fra esseri , che pensano, 
e che parlano , si manifesta evidentemente 
nel metodo praticato per 1* insegnamento 
d’ una lingua straniera. 

Un fanciullo , che fa un tema , ha delle' 
idee , per le quali cerca le parole ; e quei 
che fa una versione , ha delle parole ; delle 
quali cerea le idee. Il primo passa dall’ idea 
conosciuta alla parola sconosciuta : il secon- 
do dalla parola conosciuta , o dal suono al- 
P idea sconosciuta Cosi il fanciullo , che tro- 
va nel suo tema la parola saccheggiare r ; 
ha un'idea, e il Dizionario italiano- latino 
che consulta , gli segna la parola populari 
per la parola cercata. Quei che nella sua 
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versione trova la parola parere , ha una pa- 
rola senz’idea , o piuttosto un suono, e il 
Dizionario latino-italiano gli dà ubbidire 
per 1* idea che cercava , e che corrisponde 
a questo suono : in guisa che il dizionario 
e per Y uno una raccolta d’ idee , e per 
l’altro una raccolta di/parole. Questo dop- 
pio esercizio è utile ugualmente all’ acqui- 
sto delle parole e allo sviluppo delle idee , 
motivo per cui veniva praticato nell’ antico 
sistema d’ educazione , nè può venire rim- 
piazzato da alcun altro. Il fanciullo che 
annunzia spirito maggiore , vale a dire , fa- 
cilità maggiore a sviluppare le sue idee , e 
ad afferrarne i rapporti , deve dunque riuscir 
meglio nella versione , di quello che nel tema , 
ed è cosi infatti che quasi sempre succede. 

Ma la parola ha dessa prodotto il pensiero 
di cui è l’espressione? No certamente. i.° 
per la ragione che ogni oggetto è necessa- 
riamente anteriore alla sua immagine; a.°- # 
perchè se la parola producesse 1’ idea , non 
potrebbe spiegarsi come mai certi suoni non 
esprimessero , o non producessero alcun pen- 
siero ; mentre in questa ipotesi , la parola 
essendo 1’ unica ragione del pensiero , un 
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pensiero dovrebbe corrispondere sempre a 
ciascuna combinazione del suono ; 5.9 perchè 
basterebbe udire una lingua per intenderla. 

La ragione che fa , che le parole volontà 
e casa risvegliano in ine un pensiero ( idea 
o immagine ) sta in ciò che la volontà è , 
e che la casa esiste : e la ragione che fa , 
che la parola cabricias non risveglia alcun 
pensiero ( nè idea , nè immagine ) sta in ciò 
che cabricias non è punto , e punto non 
esiste , e non è nè intellettualmente , nè 
fisicamente. 

Così se io non avessi veduto alcuna casa . 
e che io non sapessi che cosa sia volontà , 
non intenderei me stesso pronunziando v>o- 
lontà yCasa: e quelli , cùi indirizzassi que- 
ste parole non m’ intenderebbero di più , se 
non avessero veduto precedentemente il me- 
desimo oggetto , ed acquistata la medesima 
cognizione. 

Dunque ogni qualvolta un uomo parla 
ad altri uomini , ed è inteso da loro , egli 
trova necessariamente nel loro spinto delle 
idee d’ essere , o delle immagini d’ esistenza 
rivestite dai medesimi suoni di quelli eh’ ei 
fa loro intendere, e possono sfidarsi tutti i 
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filosofi insieme a far comprendere dei suoni 
che esprimono direttamente e in tutt’ altro 
modo, che per negazione , ciò che non è, e 
che non esiste , e di parlare ad un essere 
intelligente di qualche oggetto , del quale 
non abbia verun pensiero in modo da' veni- 
re inteso. 

Alcuni esempi porranno queste proposizioni 
alla portata di lutti gli spiriti , ma convieni 
fermarsi ancora su questa necessaria corri- 
spondenza delle parole e dei pensieri. 

Il pensiero , come abbiamo detto , precede 
la parola: da cip viene che dicesi associare 
una idea , un senso ad un’ espressione ; e 
allorché non si può associare idea alcuna 
alla parola , essa non vale che come suono, 
e nulla serve al discorso, simile a quelle 
monete straniere o screditate , che non si 
valutano che per il peso. 

Ma se noi non possiamo parlare r senza 
pensare , cioè a dire , senza associare un’i- 
dea alle nostre parole , nè essere intesi da- 
gli altri senza che essi associno gli stessi 
pensieri alle parole che loro indirizziamo , 
noi non possiamo pensare senza parlare in 
noi stessi , cioè a dire , senza associare pa- 
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role ai nostri pensieri: verità fondamentale 
dell essere sociale, resa da me in un modo ab- 
breviato , quando ho detto : Che. V essere 
intelligente pensava la sua parola avanti 
di parlare il suo pensiero. 

Così pensare egli è un parlare a sè , co- 
me ij parlare egli è un pensare per gli al- 
' * n » un pensar alto: e viene da ciò il dirsi, 
trattenersi con se stesso , intendere sè stes- 
so , ugualmente che, trattenersi cogli altri , 
esser inteso da loro. - 


Pai lare una lingua straniera è dunque 
tradurre ; poiché egli è un parlare con certe 
parole o termini, che frattanto sono egli uni 
e gli altri una sola espressione d’ una me- 
desima idea : da ciò deriva V impossibilità 
di parlare una lingua straniera cosi corren- 
temente come la materna, finche colP abitu- 
dine non siasi acquistata la facoltà di pen- 
sare sotto i medesimi termini di quelli , coi 
quali esprimesi il proprio pensiero. 

Y 1 vo gh°no dunque parole per pensare, 
come vi vogliono pensieri per parlare: e Rous- 
seau ne conviene, e distingue chiaramente 
gb oggetti che fanno immàgine, e possono 
esprimersi poi gesto da quelli che fanno 
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idea , e che non s’ esprimono se non colla 
parola , allorché dice, » Queste sono idee 
che non ponno introdursi nello spirito che 
col soccorso delle parole , e 1’ intelletto non 
le afferra che mediante proposizioni; mentre 
tosto che r immaginazione s’ arresta , lo 
spirito non cammina piu che coll' ajuto del 
t discorso ». 

Ma se vi vogliono parole per pensare ciò 
che s’ esprime con parole, è dunque impos- 
sibile d’ una impossibilità fisica e metafisi- 
ca che 1’ uomo abbia inventata la parola , 
poiché l’ invenzione suppone il pensiero , e 
il pensiero suppone la concomitanza ne- 
cessaria della parola ; ed é ciò che fa dire 
a Rousseau nell* esame del romanzo di Con- 
dillac sull’ invenzione dell’ arte di parlare , 
il qual romanzo non é neanche ingegnoso : 
» Convinto dell’ impossibità quasi dimostra- 
ta che le lingue abbiano potuto nascere e 
stabilirsi con mezzi puramente umani , io 
lascio a chi vorrà intraprenderla la disami- 
la di questo dilficil problema » E conclude 
dicendo : Ea parola mi sembra essere sta- 

ta molto necessaria per inventar la parola >?» 
Piscorso sulC ineguaglianza . 
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La facilità di pensare, o 1* ingegno è dun- 
que la facilità di associare i pensieri alle 
parole $ e la facilità di parlare e la facili- 
tà di associare le parole ai pensieri : quali- 
tà di cui l’ultima appartiene più dell’altra 
all’ uomo fisico , e alla flessibilità de’ suoi 
organi , e questo infatti la rende assai più 
comune. 

Questa corrispondenza naturale e necessa- 
ria dei pensieri e delle parole che gli espri- 
mono ; e questa necessità della parola per 
rendere presenti allo spirito i suoi proprj 
pensieri , e i pensieri altrui , possono rendersi 
sensibili con un paragone , che piuttosto con 
una similitudine tale , che io non penso possa 
esisterne una più perfetta fra due oggetti , 
e la somma esattezza della quale proverebbe 
da se sola la perfetta analogia tra le leggi 
del nostro essere intelligente , e quelle del 
nostro essere fìsico. 

Se io sono in un luogo oscuro , io non ho 
punto la visione oculare , o la cognizione 
mediante la vista dell’ esistenza dei corpi 
che sono vicini a me , e nemmeno quella del 
mio proprio corpo , e sotto questo rapporto, 
tali esseri sono a mio riguardo come se non, 
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esistessero. Ma se la luce comparisce tutt’ a 
un tratto , tutti gli oggetti ne ricevono un 
colore , relativo in ciascuno alla tessitura par- 
ticolare della sua superficie • ogni corpo si 
produce a’ miei occhi , io li veggo tutti , e 
giudico le relazioni di forma , d’ estensione, 
di distanza , che questi corpi hanno fra loro 
e col mio. 

Il nostro intelletto è questo luogo oscuro, 
in cui non iscorgiamo alcuna idea , nè tam- 
poco quella di nostra propria intelligenza , 
finche la parola , penetrando pel senso del- 
1’ udito o della vista , porta la luce nelle 
tenebre , e chiama , per dir così , ogni idea 
che risponde , come le stelle in Giobbe : 
eccomi. Allora solo le nostre idee sono 
espresse : noi abbiamo la coscienza o cogni- 
zione de’ nostri pensieri , e noi possiamo dar- 
la agli altri ; allora solo noi possiamo ideare 
noi medesimi , ideare gli altri esseri , e le 
relazioni eh’ essi hanno fra loro e con noi : 
e in quella guisa che 1' occhio distingue ogn i 
corpo dal suo colore, così lo spirito distin- 
gue ogni idea dalla sua espressione , e fa 
distinguere agli altri le loro proprie idee , 
comunicandone loro 1’ espressione. L’ idea is 
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tal guisa marcata , per cosi dire , lia córso 
nei commercio degli spiriti fra loro , voglio 
dire nel discorso , in cui ella non potrebbe 
venir ricevuta senza* questa impronta. La 
verità di questa analogia dei pensiero colia 
vision corporale ha prodotto presso tutti i 
popoli queste frasi familiari , con cui essi 
esprimono le qualità naturali o acquistate 
dello spirito , essere illuminato , aver dei 
lumi , esprimersi con chiarezza ec. Eia stessa 
parola visione s’ applica a certi stati dello 
spirito, poiché dicesi una visione ..mentale , 
come si dice la visione oculare o corporea. 

Così i sordi-muti pensano , ma sol per 
immagini , e del pari non esprimono che 
immagini col gesto o col disegno ; il che fa 
che non possono instruirsi se non col gesto 
o col disegno. La parola stessa che si fa loro 
entrar per gli occhi , come agli altri per le 
orecchie , non è per essi un’ espressione come 
suono , ma un’ espressione come immagine 
g jigura : e del pari succede che non colla 
parola , ma col gesto o coll’ azione essi espri* 
mono il senso che vi associano. 

Le bestie senza dubbio hanno delle im- 
magini , poiché hairno delle sensazioni , sen- 
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sazioni limitate al loro' stato puramente fi-* 
sico , e che esse non esprimono già con dei 
gestì , che sono aiioni deliberate , ma in tal 
incontro esse fanno dei moti , conseguenza 
necessaria dell’ organizzazione Foro , e dei 
loro rapporti coi maleriali oggetti. Esse 
hanno delle immagini , poiché ne risulta un 
moto corrispondente all’ immagine presente 
coll’ impressione attuale , o P impressione 
conservata , come di correre dietro la preda 
tosto che la vedono , o di cercarla quando 
non la vedono ; ma esse non hanno punto 
idee , perchè non hanno P espressione del- 
P idea o la parola : esse non hanno volontà 
lìbera , poiché non hanno l’espressione della 
volontà libera o P azione spontanea , e per 
conseguenza variata : e siccome non hanno 
che un istinto o volontà forzata ( se si pos- 
sono unire queste due parole ) esse nou han- 
no che l’espressione dell’istinto o l’azione 
invariabile , uniforme , ed inevitabilmente 
determinata (*); 


(*) Il Cardinale Gerdil dice , che 1’ opinione che fa delle 
bestie tante semplici macchine , è forse un po’ troppo filosofica, 
e che quella che suppone in loro un principio distinto dalla 
materia , quantunque d’ un ordine inferiore all’ anima umana, 
non lo è abbastanza. 

* 
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Il bruto è dunque un essere organizzato 
in modo da moversi all’ occasione d* imma- 
gini presenti al suo cervello , e 1’ uomo è 
i >0 essere costituito in modo da moversi 
allorch’ ei pensa , e da agire perchè egli 
lo vuole. 

/ 

Nelle moderne sciale di fisiologia e di 
anatomia s’insegna pubblicamente e in modo 
testuale , che i soli caratteri i quali distin- 
guono d ì una maniera assoluta 1’ uomo dal 
bruto , sono la natura bipede e retta , e 
P angolo del volto. La statura bipede par 
rinnovata dai Greci , dai quali da dieci anni 
in qua abbiamo prese e rinnovate tante co- 
se ; giacche uno dei loro Saggi definiva 1’ uo- 
mo un animale a due piedi , senza piume ; 
ma P angolo del volto è una sciocchezza 
moderna , di cui daremo altrove qualche 
cenno. 

Io ho asserito che lo spirito umano non 
può ideare ciò che non è , come non può 
immaginare ciò che non esiste , e comincio 
dall’ immaginazione , la facoltà dello spirito 
che più dipende dai sensi , e che per tal 
motivo la prima sviluppasi cosi nell’ uomo % 
come in un popolo. Devo provare quest’ as- 
serzione con alcuni esempj. 
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Se una nutrice imprudente vuole spaventa- 
re il suo bambino colla comparsa di qualche 
brutto mostro , di qualche orribile chiniera % 
o promettergli , per quietarlo , che verrà una 
bella signora tutta bianca che gli recherà 
bei vestiti ; che fa essa , e che puòfar altri- 
menti , se non di riunire le parti d 1 uomo , 
d’ animale , di vegetabile ec , parti che real- 
mente esistono nei diversi soggetti della na- 
tura fisica , ma fra le quali questa donna 
suppone un rapporto , che non esiste se non 
che nella sua immaginazione , e in quella del 
bambino? Mentre il bambino non intende- 
rebbe mai la sua nutrice , nè cederebbe mai 
allo spavento o alla speranza , se non im- 
maginasse , e per conseguenza se non avesse 
antecedentemente vedute o conosciute tulle 
le parti d* uomo o d’ animale , di cui questa 
donna vuol persuadergli il bizzarro raccozza- 
mento. Ma questo mostro esiste o nelle parti 
e separatamente in natura , o integralmente 
nell’ immaginazione , e V immagine che vi si 
disegna è vera , perchè può divenir reale 
al di fuori , e figurata col disegno : e se non 
avesse esistenza alcuna , io chieggo , di qual 
•modo intelligibile potrebbe servirsi la nutri- 
ce per parlarne al suo bambino ? 
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Quando Epicur-o , per Spiegare a grandi 
bambini la formazione dell 1 universo , disse 
loro , che atomi uncinati movendosi per ogni 
parte nello spazio , aveano col loro casuale 
concorso, formato tutto ciò che esiste , egli 
non inventò , nè i corpuscoli ,nè gli uncini, 
nè il moto , nè-lo spazio , nò 1’ universo ; ma 
suppose soltanto al di fuori un rapporto fra 
questi diversi oggetti ; un rapporto che non 
esiste che nell’ immaginazione , la quale fa- 
cilmente si figura degli atomi che circolano, 
^aggruppano, e si rotondano per formare 
dei corpi , ma rapporto che non può esistere 
per la ragione , perchè la ragione , solo giu- 
dice dei rapporti , ne dimostra la contrad- 
dizione. Ma fosse pure il sistema di questo 
Greco assurdo o ragionevole , egli non avreb- 
be parlato a' suoi uditori se non un linguag- 
gio assolutamente inintelligibile , se tutti gli 
elementi che compongono questo sistema no» 
fossero stati immaginabili e conosciuti. 

Prendiamo un esempio da un soggetto 
meno fisico , per giugnere cosi a poco a poco 
ali- oggetto più intellettuale. , 

Allorché io parlo deli’ ipotenusa ad un 
fanciullo , che ha qualche tintura della geo- 
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inetria elementare , ma die non conosce que- 
sta proprietà del triangolo rettangolo , egli 
non m’ intende , e questo suono non produ- 
ce in lui verun pensiero. Ma se io scompon- 
go i diversi rapporti che formano questa 
idea , se io gli parlo di linee , di perpen- 
dicolare", d’ angolo , di triangolo , di quadralo 
ec. egli m’intende, perchè associa aeiascU. 
na di queste parole la corrispondente idea , 
e riunendo tutte queste idee in un giudizio, 
ne conclude la* domandata dimostrazione. 
E come di tutte queste idee egli l>a fatto 
un giudizio, cerea così di fare una parola di 
tutte le parole che esprimono tali idee , e 
quella di quadrato dell" ipotenusa , tolta dal 
greco ed estesa , tiene luogo di tutte le se- 
guenti parole : Quadrato fatto sulla buse 
d * un triangolo , retangolare , che è egualè- 
alla somma dei quadjati fatti sugli altri 
due lati. 

Applichiamo quanto finora s* è detto alla 
credenza dell’ esistenza di Dio. Io vedo in 
tutte le società un’ azione generale o sociale, 
chiamata cullo , verso di un essere conside- 
-rato come la causa universale , e ne con- 
chiudo , che l’ idea di quest’ essere è in tutte 
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le società : mentre se io non potessi punto 
conchiudere dall’ azione all* idea che la diri- 
ge , e la quale dicesi volontà considerata nel 
suo rapporto coll* azione , ogni società sareb- 
be impossibile , e I* uomo stesso non sarebbe 
più, poiché r uomo e la società, non sono 
che il rapporto d’ una volontà ad u v^azione % 
e di un* anima ad un corpo. « Egli è un le- 
gislatore , dice 1’ ateo , che per soggiogare i 
popoli , è andato a prendere in cielo , e fuori 
dell’ uomo , una forza , che non trovava nel- 
1* uomo , nò sulla terra , e che ha persuaso ai 
popoli 1* esistenza di questo essere , eli’ essi 
hanno chiamato ciascuno nella loro lingua 
Con una paròla corrispondente a quella di 
Dio ; invenzioue, la di cui memoria trasmessa 
di età in età , ha prodotto il nostro teismo ». 
Si potrebbe chiedere all* ateo , dove questo 
oratore imparò a parlare , e da questa sola 
considerazione si salirebbe sino alla necessità 
d’ un essere diverso dall’ uomo , da cui T uo- 
mo ha ricevuto l’ arte del parlare * come ha 
ricevuta 1* esistenza , vale a dire , da cui ha 
ricevuto l'estere e l’avere. Ma diamo mag- 
gior’ estensione al ragionamento , onde me- 
glio convincere la ragione. 
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Questo legislatore insegnò dunque agli uo- 
mini che esiste un Dio , e obbligato a spie- 
gar loro il significato di questi parole , egli 
sviluppò nelle sue diverse relazioni o conse- 
guenze 1’ idea che loro volca darne , e disse, 
loro nella lingua che intendevano , clic questo 
essere , chiamato Dio , è un essere buono e 
potente piu dell’ uomo : che aveva fatto tutto 
ciò che vedevano , che conveniva amarlo poi- 
ché era buono , .e che uvea fatto V uomo per 
lui , e l'universo per l'uomo ; e che conveniva 
temerlo , perchè egli era potente , e che pote- 
va distruggere l'uomo e l ' universo ", che egb 
ricompensava gli uomini buoni , e puniva i 
malvagi ec. È questa la sostanza delle credenze 
religiose di tutti i popoli. I loro legislatori 
nulla hanuo pututo dir loro di più intelligibi- 
le ; e certamente noi abbiamo conosciutogli 
legislatori meno chiari nei loro ragionamenti > 
e sopratutto men felici nelle loro invenzioni. 

Ma sarebbe stato totalmente lo stesso il 
tenere agli uomini il discorso testò accen- 
nato , e lo spacciar loro r come fanno i buffoni 
di commedia, parole coniate a capriccio, se gli 
uditori non avessero avute nello spirito , an- 
tecedentemente alle parole deli 5 oratore , le 
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idee di essere , di bontà, di potenza, di 
paragone , di relazione , di tempo , d’ azione 
universale , di dovere , di amore , di timore, 
di bene e di male , d 1 azion sociale , di ca- 
stigo e di ricompensa t le quali idee com- 
pongono il discorso che tenea loro : idee 
di' essi associavano nell’ ordine medesimo a 
ciascuna di queste parole , a misura che 
proferivansi , essere buono , polente piu di, 
che ha fatto lutto conveniva amare , te- 
mer? , ricompensa i buoni , punisce i mal- 
vagi ec. Senza queste idee necessariamente 
anteriori alle parole , poiché le parole non ne 
sono che 1’ espressione , 1’ oratore non avreb- 
be prodotto sugli uditori sqoi altro effetto 
che quello che produrrebbe sul popolo di 
Parigi un Talapoino , che venisse a predi- 
carvi nella lingua dei Mantcheoux : e ben 
lungi che da questo discorso ne fosse risul- 
tato cangiamento alcuno nelle volontà degli 
uomini in società , e miglior direzione delle 
loro azioni ; essi non avrebbero conservato 
nemmeno 1’ impressione de’ suoni che aves- 
sero intesi , nè si sarebbero rammentati di 
quest’ oratore , se non come ricordasi un 
pazzo o un buffone. 
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Cosi' , a qualunque epoca si risalga nella 
vita dell’ uomo e nell 1 età delle società , que- 
ste parole medesime essere buono e possente , 
che ha fatto tutto , che ricompensa il bene 
e punisce il male , non entrerebbero mai 
nel pensièro degli uomini per aver luogo 
nei loro discorsi ; non corrisponderebbero a 
verun pensiero , nè produrrebbero alcuna 
azione , se queste parole non trovassero nel 
loro spirito pensieri corrispondenti , che non 
aspettavano onde prodursi allo spirito , se non 
r espressione che viene a distinguerli , come 
un pezzo d’ oro aspetta nella zecca l’ im- 
pronta che segnar deve il suo valore , e dar- 
gli corso ; o meglio ancora , come il corpo 
aspetta in un luogo oscuro la luce che de- 
ve colorarlo e presentarlo. . 

Questa idea di essere più o meno svilup- 
pata in tali rapporti di bontà , di potènza , 
’ di volontà , d’ azione ( giacche tutti questi 
rapporti derivano dall’ idea di essere ) non è 
altra cosa che 1’ idea della Divinità ; idea 
poco sviluppata e incompleta , se, per esem- 
pio , i4 rapporto della pluralità degli attri- 
buti sviluppasi senza quello dell’ unità del.- 
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l’essenza , ciò die ha prodotto il politeismo (*) 
incompleta , se il rapporto di potenza svilup- 
pasi senza quello della bontà , ciò che ha 
•prodotto la credenza di divinità malefiche 
adorate da alcuni popoli ; incompleta se il 
rapporto di volontà creatrice sviluppasi sen- 
za quello d* azione conservatrice , ciò che ha 
prodotto il deismo asiatico ed europeo , cioè 
a dire, V islamismo e WJìlosofismo ; araendue 
i quali credono un Dio creatore o sovrano , 
e negano un Dio conservatore o riparatore , 
poiché ubbidiscono a delle leggi , o seguono 
delle opinioni , che loro sono stale date dagli 
uomini. 

Ma l’ idea generale , primitiva, l’ idea so- 
ciale o fondamentale della Divinità , forma 
sempre la sostanza di tutte le credenze par- 
ticolari , e questa idea si ritrova in seno a 
quell* assurdo paganesimo , che prostituiva 
1’ adorazione ai corpi celesti o terrestri , o 
in quelle opinioni incerte e deboli che fan- 

(*) Il politeismo sembra non essere stato che un’ idea confu- 
sa della pluralità delie persone divine , e piuttosto degli attributi 
divini. L’ unità nella pluralità sembra espressa in quella fra- 
se sorprendente colla quale incomincia la Genesi. » Gli dei 
( Elohim ) creò » M. Bossuet 'la trova ancora nelle parole 
. >» facciamo 1’ uomo »; 
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no della Divinità una vana teoria sena’ ap- 
plicazione all’uomo , nè alla società; e si trova 
dei pari nella religion cristiana , vera società 
costituita, che adora l'Essere supremo in ispi- 
rilo e in verità , e che a un tempo sviluppa 
tutti i rapporti dell’ intelligenza infinita 
coll' ordine dell’ universo , e colle leggi della 
società. 

Questa idea generale dell’ essere e de’ suoi 
rapporti , è senza dubbio la prima che splen- 
de alla ragione dell’ uomo nascente e che 
illumina ogni uomo che viene in questo mon- 
do , allorché la parola che la esprime viene 
a portar la luce nel luogo oscuro ; ed io so- 
stengo che il fanciullo , si il fanciullo , che 
balbetta io sono saggio , ha un’ idea tanto 
vera dell ’ io , dell' essere , della bontà, e del 
rapporto col potere’, quanto un filosofo istesso; e 
la prova è evidente , poiché amendue espri- 
mono il loro pensiero colla medesima azione, 
e il fanciullo dimanda ,al padre suo , solo 
potere eh’ egli sinora conosca, il premio pro- 
messo alla sua saggezza , come il filosofo 
umiliandosi in faccia all’Essere supremo, 
potere universale dell’ uinan genere , gli 
domanda la ricompensa riservata .agli sforzi 
fatti dall’ uomo per meritarla. 
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Il fanciullo, a misura che coltiverà la sua 
ragione, non farà che sviluppare questa idea 
senza prendere già un’ altra idea di essere 
c di bontà : egli la svilupperà » perchè tut- 
te le verità morali sono inviluppate le une 
nelle altre » e in quella guisa che il fabbro 
e 1’ orologiajo cavano dalla stessa materia , 
l'uno 1’ asse d’ un carro , 1’ altro le ruote di 
un orologio, il fanciullo e 1' uomo istrutto 
attingono nella medesima idea , 1’ uno il pic- 
colo numero dei rapporti , la cognizione dei * 
quali basta a’ suoi primi bisogni, l’altro l'in- 
tera teoria dei doveri dell’ uomo , e delle 
leggi della società. . 

La facilità , colla quale i selvaggi si con- 
vertono alla religione cristiana , unicamente 
deriva dall’ essere questa la più naturale 
delle religioni , quella cioè che sviluppa 1 
rapporti più naturali degli esseri fra loro ' 

X 

in società ; mentre egli è ben più naturale 
all' uomo d' avere una moglie sola , che di 
averne piu-, d’ adorare un solo Dio , che di 
adorarne molti (*) ; d’ essere finalmente ci~ 

(*) Sdd tunc (fuidem ignorante Deuui , iis gui natura non- 
sunt Dii serviclaiis. iip. ad Galat. 
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.vilizato , anzicliè di rimaner selvaggia: e in 
generale può dirsi, che quanto essa prescrive 
di più severo , è ciò che havvi di più na» 
turale. Nè dicasi, che questo acconsentimen- 
to dei selvaggi alle verità sociali non è ra- 
gionato, nè illuminato ; mentre io domando 
qual’ espressione vi è sì forte d’ un pensiero 
distinto, d’un convincimento profondo, quanto 
la civilizzazione , la più importante , la più 
generale di tutte le azioni sociali, 1’ azione 
sociale per eccellenza, la civilizzazione, che 
può diffinirsi V applicazione delle leggi ge- 
nerali dell ’ ordine alla società umana ? I 
popoli del Paraguay sonosi civilizzati dive»* 
nendo cristiani’, e sono divenuti cristiani ci- 
vilizzandosi : ed erano ben all* opposto delia 
civilizzazione quei popoli , i fatti esagerati 
de* quali sono il primo pascolo della nostra 
curiosità , e 1’ eterno oggetto d* una puerile 
meraviglia ; quei popoli di sofisti e di sta- 
tuari , che cercando la sapienza (*) fuopi 
delle strade della natura , hanno voluto a 
forza d’ arte formare la società , che deve 

t 

essere 1’ opera della natura \ popoli insensati 

(*) Graeci sapientiam querunt. S. Paul, 
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che oppressero , che corruppero colla legis- 
lazion loro puramente umana 1* uomo , che 
proteggono e perfezionano le leggi naturali 
delle società ! 

Io crederò , se cosi vuoisi., che 1* imma- , 
ginazione più mobile presso i fanciulli e 
i popoli uascenti. venga a frammischiare le 
sue fantastiche immagini alle pure idee del- 
P intelligenza. Ma finalmente , che impor- 
ta ai concetti della ragione questo involon- 
tario antropomorfismo , questa illusione dei 
nostri sensi , dalla quale 1’ uomo stesso più 
severamente meditativo non potrebbe inte- 
ramente guardarsi, e alla quale la religion 
cristiana, più umana del filosofismo, prestasi 
ella stessa, allorché c’ insegna un Dio-uomo, 
e che ci permette di rappresentarloI.il scl- 
vaggio , che figurasi forse la Divinità sot- 
to le sembianze del venerabile vecchio , che 
gliel’ ha annunziata , non la chiama perciò ( 
meno il grande spirito , e, ciò che decide 
assai più, non rinunzia perciò meno alla sua 
barbarie ereditaria e nazionale ; e prova ab- 
bastanza P idea eh’ ei si forma della sapien- 
za e della potenza dell’ essere che gli si ri- i 
vela , prendendone le lezioni per legge del- 
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le sue volontà , e gli esempi per legge del- 
le sue azioni. 

, » I selvaggi , dice Condorcct , si distin- 
guono soltanto dagli animali per alcune idee 
morali più estese, e per un debole principio d* 
ordine sociale ». Queste idee morali , questo 
principio bordine sociale , sono tracce mez- 
zo cancellate delle leggi primitive della so- 
cietà , e dei semi di cristianesimo , e di ci-, 
Yilizzazione alterati ; e meno da un’ignoranza 
ereditaria , che noi furono presso i popoli 
più colti del paganesimo da quei si vantati 
legislatori. L’istruzione viene a sviluppare 
queste idee morali , germi preziosi delle verità 
morali o sociali : » perchè le verità morali 
tutte sono inviluppate le une nelle altre » , 
e a condurle ad una felice maturità. L’ e- 
spressione soltanto , di cui servesi Condor- 
cet , parlando della distinzione che pongono 
tra 1’ uomo selvaggio e il bruto le idee mo- 
rali, a un principio d'ordine sociale, e paco 
filosofica ; mentre la distinzione delle idee 
morali e dell’ordine sociale, è la distinzione 
dei nulla all’essere, anche per poco estese 
che siano queste idee morali , e per debole 
che sia questo principio d’ ordine sociale’, c 
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certamente è cosi assurdo di o^ervare, die 
un popolo nascente, per la società, non ha 
che un debole principio d r ordine sociale ; 
come il sarebbe d'osservare, che un fanciul- 
lo che comincia i suoi studj, non ha per- 
corse ancora tutte le sue classi. 

Quanto alle idee morali più estese presso' 
il selvaggio che presso il bruto, si giudica 
che P uomo il più selvaggio ha alcune idee 
mol ali , perchè egli fa alcune azioni morali ; 
Tua dov’ è la moralità dei’ movimenti del 
bruto, da poterne inferire qualche morali- 
tà nelle siq^ idée ? jfjf 

Del resto devesi saper buon grado a Con- 
dorcet di assegnare per differenza tra 1* no- 
mo in istato selvaggio , e il bruto , alcune 
idee morali , e un principio d'ordine sociale * 
mentre i fisiologi moderni insegnano nei loro 
corsi , i soli che siano oggi seguiti , che 
V unico carattere che distingue d' una ma- 
niera assoluta V uomo dall' animale , è la 
positura bipede diretta , e V apertura del - 
l'angolo del volto. Fa d’uopo informare- 
la maggior parte de’ nostri leggitori , che 
due linee , delle quali una scende dalla fron- 
te, P altra venendo dall’ occipizie passa pei? 
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1’ estremità inferiore dell’ orecchio , formati# 
nel loro incontro sul labbro superiore un 
angolo, chiamato angolo del volto , di cui la 
maggiore o minore / acutezza serve a mi- 
surare i diversi gradi d’ intelligenza fra gli 
esseri , dall* essere-ostrica sino alT essere-uo- 
mo (*). Mentre fra queste diverse specie 
non v’è che il più c il meno ; di modo che 
può misurarsi geometricamente l’estensione 
dello spirito , come misurasi 1’ elevatezza 
del polo. Queste facezie spacciate grave- 
mente e con bei termini per 1* istruzione o 
piuttosto pel divertimento d* una gioven- 
tù senza cognizioni , e nell’ età delle passio- 
ni , non formano nemmeno de’ medici ; e 
l’arte di guarire mancherà, come 1’ arte dr 

(*) Il cervello i 1* organo , il mezzo o 0 ministro . del pen- 
siero , perchè ne riceve l’ espressione; c questa verità mostrasi 
palesemente nelle frasi comuni di tutte le lingue. Ma con quii 
parte di cervello, e come s’ eserciti questo ministero , egli^e 
ciò che s’ ignora , poiché aleune forti offese al cervello no» 
hanno impedito punto la facoltà di pensare. Carlo Bonnet, fon- 
dato sn queste parole dell’ apostolo, surgel corpus spiritale , ha 
creduto , che anche in un'altra vita, l'anima umana non sa- 
rebbe intieramente priva di organi. Lcibnitz inclina alla me- 
desima idea. I nostri fisiologi vogliono che il cervello digerì- ' 
sca fé sensazioni per formarne il pensiero , come le stomaco 
digerisce i cibi e ne forma*, il chilo. 
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in vere o la morale, soffocata da questi sogni 
se-dicenti metafìsici di persone , le quali cre- 
dono che 1* incidere un cadavere sia uno 
studiar 1* uomo , e credono di conoscere l’in- 
sieme, perchè nominano le parti. » L'uomo, di- 
ce la divina sapienza', non ha punto compresa 
la dignità alla quale è stato sublimato , e 
paragonandosi agli animali irragionevoli , è 
divenuto simile a loro ( ¥ ) ». 

Ma se. l’uomo non inventa gli esseri; che 
cosa fa egli, quando s ? inganna ? Li mette 
fuor di jKKto , e ne rovescia i rapporti. Co- 
si la nutrice che suppone un mostro per im- 
paurire il suo bambino , Epicuro il quale 
supponeva che gli atomi aveano formato 1* 
universo , colui che suppone che Orleans è 
distante cento leghe da Parigi , nulla inven- 
tano , come ho già detto, e non fanno che 
traslocare oggetti di già esistenti , e rove- 
sciare i rapporti , che sono tra loro: e que- 
gli stesso che supponesse a dieci leghe da 
Parigi una città che punto non vi fosse , che 


(*) Homo eum in honorc e sset non intellexif, comparatus 
est jumentis insipientibus-, et simili s factur est illis. Psalm 
xxviu. i3. 
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altro farebbe egli , se non collocare in un 
luogo una cosa -, cbe trovasi in mille altri 
luoghi ? 

Negli esseri morali accade lo stesso che 
negli esseri fisici. Cosi quando io dico , che 
il popolo è potere supremo , io non inven- 
to uè il popolo , nè il potere : io non fo 
che traslocarli , e invertere i rapporti che 
hanno tra loro. 

E qui osservate , che non solo l’uomo che 
afferma la Divinità , non 1* inventa; ma che 
1* uomo stesso il quale non la conosce , non 
la nega punto , e non fa che metterla fuor 
di posto , onde sostituirle un altro essere. 

Infatti , come 1’ intelligenza infinita è cau- 
sa del mondo fisico , ed è eausa del mondo 
morale o sociale , due rapporti generali don- 
de derivano i rapporti particolari degli uo- 
mini colla Divinità ; 1’ ateo , che vinto dalla 
presenza dell’ effetto confessa , senza saper- 
lo , la necessità della causa , suppone la ma- 
teria come causa del mondo fisico , e 1* uomo 
come causa del mondo sociale. Tanto espri- 
mono infatti questi due assiomi; La materia 
è eterna , e il popolo è il potere sovrano. 
Mentre se la materia è eterna, essa è causa 
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di se medesima y nè ha ricevuto tessere che 
da se stessa : e se il popolo è potere t è callo- 
sa di se stesso , poiché non può esistere po- 
polo senza un potere che lo conservi. Ma 
la materia non ci è nota , se non come una 
successione di forme ordinate ad un fine di 
riproduzione , e la società come una dispo* 
sizione di uomini ordinati per un fine di 
conservazione. Disposizione e ordinanza verso 
un fine , è \in } azione y cd un’ azione suppone 
una volontà , come un effetto suppone una. 
causa. Costi matematici (*) dimostrano l'im- 
possibilità d' una successione infinita od eterr 
na di forme materiali ; e la storia stabilisce 

« l 

colla medesima evidenza 1* impossibilità del- 
la sovranità del popolo : ed è con ragione 
che si toglie ora dalla geometria il termine 
d* infinito » e che ben presto si scancellerà 
dai titoli del popolo quel di sovrano. 

E osservate , che può dirsi benissimo che 
la materia è estesa , solida , impenetrabile ec.. 
perchè noi possiamo affermare dei collettivo 

* , • 

(*) Saggio d’ una?dimostrazione matematica contro V esisten- 
za eterna della materia e del moto , dedotta dall’ impossibilità 
dimostrata d' una serie attualmente infinita di termini o per- 
ni m/t enti , o successivi. Parigi 1.760. Opera di Gerdil. 
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quanto affermiamo del particolare , e perchè 
non havvi parte alcuna della materia che 
non sia estesa , solida , impenetrabile ec. Ma 
noi non possiamo affermare che la materia 
sia eterna , perchè noi non vediamo parte 
alcuna della materia che lo sia , anche quan- 
do si supponesse che formata una «volta , ella 
non sarà punto distrutta ; opinione che la 
religione istessa non vieta alla filosofia ; men- 
tre noi non possiamo affermare intorno alla 
materia , se non le qualità che cadono sotto 
i nostri sensi ; e 1* eternità non è puntò una 
modificazione, una maniera d’essere, o qua* 
lità della materia , la quale non è per noi 
$he continuità , e contiguità , successione in 
una parola ; e 1’ eternità punto non ne am- 
mette. Così affermar possiamo del popolo , 
eh’ egli è soggetto , poiché composto il reg- 
giamo di soggetti , e che è pure impossibile 
eh’ egli eserciti in corpp la sovranità, poiché 
conviene . parlare ed agire per essere sovra- 
no ; e un popolo in corpo non potrebbe fi- 
sicamente parlare e farsi intendere , e non 
può agir* senza rovesciar tutto. Si dirà , che 
il popolo unito s’ esprime coll’ organo o sia 
ministero d’ un oratore ; ma un organo deve 
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essere ispirato da quei die rappresenta ; in 
vece che in tal caso egli è 1* organo che 
ispira il suo mandatario, gl’ insinua i proprj 
disegni , che il popolo prende per le sue 
proprie volontà : e da questo derivano tutti 
i disordini degli stati popolari , e le strava- 
ganze di loro risoluzioni. Ora una sovranità 
che non può parlare ed agire se non per 
suggerimento , non è punto una sovranità , 
ma un’ubbidienza mascherata-; in una paro- 
la , la materia è successione , continuità , con- 
tiguità , principio per conseguenza , e P eter- 
nità esclude ogni idea di principio e di suc- 
cessione ; la sovranità deve essere indipen- 
dente , e 1’ idea di popolo , massime unito j 
seco strascina l’ idea di dipendenza, ed esclu- 
de ogni idea di volontà e d* azione libera 
da ogni previo suggerimento. Dunque ec. 

So che si oppongono argutezze ai princi- 
pe , come si gettano pietre contro una mon- 
tagna : ma esse non possono scuotere se non 
quelli i quali prendono ogni sillogismo per 
un* obiezione. 

I fautori dell’ eternità della materia , e 
della sovranità del popolo sono uomini a 
immaginazione , che non si figurano nell’u- 
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laiverso se non immagini di mari , di terre, 
di vulcani , di astri , di fuoco , d' aria , di 
vegetabili , d' animali, e nella società se non 
immagini d’ assemblee , d’ oratori , di legisla- 
tori ,. di deputati ec: spiriti deboli, che non 
possono pensare che per immagini , e che 
non penserebbero più , se loro mancassero 
queste ii#erne rappresentazioni ; incapaci , 
senza dubbio , di alzarsi sino alle idee ge- 
nerali , che non si esprimono che colla pa- 
rola ; e di vedere nella Divinità , regione 
eterna delle essenze , come la chiama Lei- 
bnitz, ìina volontà generale, infinita, onni- 
potente , che operando colle leggi generali 
dell’ ordine fisico, produce quell' azione uni- 
' versale , che chiamasi universo , c operando 
colle leggi generali dell’ ordine morale , pro- 
duce quell’ azione generale che chiamasi 
società. 

Può dunque conchiudersi , che 1’ errore è 
immaginabile , ma che non è punto ideabile , 
ossia comprensibile. » Il falso , dice Male- 
branche , è incomprensibilc ». Ed io ho sem- 
pre ammirato 1’ ottimo senso di quel re 
dell' India, di cui parla Voltaire, che non po- 
tò mai comprendere ciò che gli raccontava 
un Olandese sul governo democratico del suo 

i3 
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paese , sorpreso del pari che il saremmo 

noi, se ci si favellasse di qualche lontana 
regione , in cui le famiglie si producessero 
da' fanciulli. 

E per mettere in una maggiore chiarezza 
questa presenza delle idee generali al nostro 
spirito , presenza , che in noi risvegliano le 
idee particolari , delle quali i nostri sensi 
trasmettono 1’ espressione ; l'immagine, per 
esempio , d’ un cavallo njulla mi presenta di 
generale o di necessario, nè .nella sua esi- 
stenza , nè tampoco nell’organizzazion sua, 
nè nel suo essere , o nelle sue maniere di 
essere , poiché il cavallo può non esistere 
punto , non esiste da per tutto : e conside- 
randolo poi come destinato a portare e a 
tirare , ogni altro animale , e l’uomo stesso 
porge un esempio per eseguire la destina- 
zione medesima con luna diversa organizza- 
zione. Non v* è dunque propriamente caval- 
lo in generale o necessario ; sonovi bensì 
dei cavalli , immagine collettiva, colla quale 
io formo l’ idea astratta d’ una specie parti- 
solare d’ animale. Ma quando mi si dimo- 
stra per la prima yolta la proprietà del cir- 
colo , e lo stesso può dirsi d’ ogni altra fi- 
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gora , il mio spirito oltre questo circolo li- 
neare , di cui gli occhi trasmettongli V itn- 
magine, discopre un circolo in generale, e lo 
stesso da pertutto, necessario per conseguenza, 
e che esisterebbe in se , quand’ anche al di 
fuori non esistesse circolo alcuno. Più anco- 
ra : i miei sensi non mi danno che una idea 

> , 

imperfettissima delle proprietà di questo cir- 
colo generale , o anzi piuttosto me ne dareb- 
bero una nozione tutta opposta ; mentre, se 
diffidandomi deli’ imperfezione de* miei orga- 
ni , volessi ajutarli con istromenti , e che 
osservassi col microscopio , o misurassi con 
istromenti perfettamente giusti ( se ne potes- 
sero esistere ) le linee curve o rette che com- 
pongono il circolo , che lo tagliano , ed en- 
trano nella dimostrazione delie sue proprietà, 
io non troverei nè circolo rotondo , *nè linea 
retta , e resterei sorpreso delle irregolarità 
di queste linee sì regolari. Io non vi trove- 
rei ceitamente quell’ infinità di lati che fan- 
no della Sua circonferenza un poligono re- 
golare , nè quella tangente che non. tocca i 
circolo fuorché in un punto; come non' tro- 
vo meglio nè un punto senza estensióne , nè 

una linea senza larghezza , nè una superfìcie 

* 


Digitized by Google 



( *9* ) _ 

senza profondità. Questa è 1* estensione in- 
telligibile , diversa dall’ estensione immagi * . 
nabile , che Malebranche vedeva in Dio , re- 
gione di tutte le generalità ; sistema eh’ ei 
portò tropp’ oltre , come tutti quelli che a 
un piano generale incatenano le. verità ; men- 
tre uno spirito non è proprio a formare un 
sistema , allorché non ha la forza di sorpas- 
sarlo ; poiché nulla mai scopresi nel fisico o 
nel morale senza far molli passi inutili , & 
anche senza ritornar su quelli che sonosi fat- 
ti al di là del proprio oggetto. 

Quindi deve osservarsi che non si trova- 

•* 

mo mai atei fra i geometri , metafisici , o 
fra quei che hanno fatto importanti scoperte 
in questo mondo di rapporti , quai furono 
Cartesio , Pascal , Newton , Leibnilz , Eu- 
lero ; genj potenti che sonosi sollevati sino 
alla contemplazione dei principj stessi di 
questa scienza , la quale per la più parte 
non comincia che agli elementi , e la quale 
non offre alia maggior parte de’ suoi colti- 
vatori se non immagini facili a comprende- 
re , e a combinare col mezzo di linee , ci- 
fre, o lettere , che ne figurano le relazioni ; 
arte facile sotto quest’ aspetto , che couvie- 
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ne alle immaginazioni senza calore , e agli 
spiriti senza estensione , e la quale fermanti# 
il pensiero dell* uomo ai rapporti degli es- 
seri materiali , doveva, in questo secolo ma- 
terialista , affrettare la caduta degli altri 
studj , e sopravvivere alle cognizioni che re- 
golano la società , e persino alle arti dello 
spirito che 1’ adornano. 

Ma questa idea generale dell* essere c del- 
le sue relazioni , quando ha ella comincia- 
to a risplendere sulla società , se non allo- 
ra che 1’ essere per eccellenza , 1’ essere su- 
premo , 1’ essere necessario , elevando se stes- 
so ( mi si permetta di prendere dalla geo- 
metria questa frase che sì bene conviene 
al mio soggetto ) elevando sè stesso ad una 
potenza infinita di essere , con quella espres- 
sione sublime io sono chi sono , ha rivela- 
ta all’ uomo l' idea dell’ essere ? Giacche 
non havvi propriamente essere , tranne colui 
il quale nc ha l 'idea, e che ne ha V espres>- 
sione : io sono; e desse punto non sono , o 
non sono che come il nulla in faccia all’es- 
sere, tamquam nihilum ante te , tutte quel- 
le forme materiali , figure vane che spari- 
scono , e non hanno di costante che la loro 


Digitized by Google 



( ) 

successione , praeicrit Jìgura hujus mundi . 
< L’uomo dunque che insegna, anche a un 
fanciullo , non fa che sviluppare le conse- 
guenze o le relazioni dell’ idèa fondamenta- 
le d’ essere , la quale ei trova nel suo spi- 
rito r punto comune d' intelligenza tra il 
maestro e lò scolaro , senza di cui non po- 
ti ebbero intendersi. 11 maestro sviluppa que- 
ste relazioni » avviluppate le une nelle al- 
tre , e che la meditazione giunge presto o 
tardi ad estrarre » dando allo scolaro la pa- 
rola che le esprime , e che gli spiega coi no- 
mi d’ altre relazioni antecedentemente cono- 
sciute ; in guisa che nell’ istruzione anche 
la più elementare , havvi di necessità un 
primo istante , in cui lo spirito del mae- 
stro viene preceduto da quello del suo al- 
lievo. » Gli uomini, dice Malebranche, non 
possono istruirci dandoci le idee delle co- 
se , ma solamente facendoci pensare a quel- 
e che noi abbiamo naturalmente (*) ». 

(*) Credcsi comunemente che i sordi * muti parlino natural- 
mente coi gesti. I Sordi-muti imparano i gesti dal commercio 
degli uomini , come i fanciulli imparano la parola : de' sordi- 
muti insieme senza comunicazione alcuna con esseri ascoltanti 
e parlanti , e de’ bambini abbandonati ne' boschi, senz’avere la 
parola , niente penerebbero, niente esprimerebbero nè col gesto , 
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Un sordo-muto , dice il Cardinale Gerdil nel 
suo Trattalo dei caratteri distintivi dell' uo- 
mo e dei bruti * non ha » dicesi , alcuna idea 
di Dio e dell’anima, nè del bene e deliba- 
le morale. Ciò sia. Io credo che non sa mag- 
giormente, che i tre angoli d’ un triangolo 
sono uguali a due retti. Che cosa deve con- 
cludersi da ciò , se non die 1’ attenzion sua 
non - si è ancora portata a questi oggetti , e 
eh’ egli non ha fatto punto uso delle idee 
eh. * egli ha realmente , e le quali col mezzo 
di giuste applicazioni e di alcune conseguen- 
ze dedotte 1’ una dall’ altra , avrebbero po- 
tuto elevarsi sino alla cognizione della veri- 
tà ? Non è la voce del maestro che impri- 

* me nello spirito del discepolo l’ intelligenza 

< 

nè colla parola. Avrebbero essi alcuni movimenti determinati 
dai bisogni loro , ma non farebbero ponto azioni deliberate , 
non ne vedrebbero fare , e per conseguenza non avrebbero* 
punto il gesto , che è 1’ espression dell’ azione , come la parola 
è l' espressione del pensiero : essi avrebbero l’ essere senza l* 
avere, e sarebbero assai. al di sotto dei bruti. Il selvaggio del- 
v Ayeyron non ha peraneo gesti che per i suoi bisogni imme- 
diati e giornalieri, mangiare , uscire ec; ma non racconta al- 
cuna cosa coi gesti ; esprime appetiti e non idee , a un dipres- 
so come un animale istruito ; e pure egli è l'oggetto delle cure 
assidue e intelligenti del Signor Itard medico , e delia dono» 
che lo tiene in custodia. 


( V 

delle verità eli’ egli indegna. Un geometra , 
che dà lezioni , non fa ohe presentare al 
suo allievo gli oggetti , sui quali fissar de- 
ve la sua attenzione ; egli lo ajuta a svilup- 
parli , perchè non ne prenda uno per l’altro; 
ma tocca al discepolo il vedere da se stesso 
ciò che gli si pone sotto gli occhi. In vano 
il maestro predicherebbe il contrario di ciò 
che lo scolaro ha concepito dimostrativamen- 
te : questi non crederebbe punto alla sua 
parola ; mentre la cognizione della verità non 
_ è unicamente 1’ opera dell’ istruzione. L’ uo- 
mo ha bene spesso bisogno d’ajuto per giu- 
gnervi ; ma non vi giugue che colla sua in- 
telligenza ; ed è per mezzo di lei che divie- 
ne realmente istrutto e convinto. Non avreb- 
be dovuto un geometra rimaner sorpreso di 
non trovar nel sordo-mulo la più piccola tin- 
tura degli clementi di geometria; e non per- 
ciò l’ignoranza di questo sordo-muto avreb- 
begli fatto sospettar mai che le cognizioni 
geometriche , delle quali a si giusto titolo 
gli uomini si compiacciono , non sono fon- 
date che sopra l’educazione, e il pregiudi- 
zio. Da queste ultime parole l* autore cava 
la naturale conseguenza , che non può con-. 
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eludersi già, che non siavi Dio neir univer- 
so , nè anima nell’uomo, dall’ignoranza in 
cui trovasi il sordo muto sull’ esistenza di 
Dio, e su quella dell’anima; ed io aggiun- 
go , che le idee naturali del sordo-muto stil- 
le relazioni degli esseri morali fra loro , os- 
siano le verità morali e sociali, e quelle sulle 
relazioni degli esseri fisici , ossiano le verità 
fisiche e geometriche, non possono per man- 
canza d’ espressioni rendersi presenti al suo 
spirilo , per venir poi presentate allo spiri- 
to degli altri , e farne cosi 1 ’ oggetto della 
sua riflessione , e il soggetto della sua con- 
versazione , finche 1 ’ istruzione 1 ’ introduca 
nella società , depositaria in certa guisa di 
tutte le idee ; poiché colla parola e colla scrit- 
tura ellq ne conserva tutte le espressioni. Hav- 
vi luogo a meravigliarsi delie dimande clic 
fecero alcuni dotti , teologi , ed altri , a quel 
sordo-mulo di Cliartres, che tutto a un trat- 
to ricuperò l’udito in età di venti anni , • 
imparò a discorrere , del quale- parla Con- 
dillac, dopo il Giornale dei Dotte del 1714» 
e che il Cardinale Gerdil ha preso per sog- 
getto delle riflessioni testò lette. Questi dotti 
gli domandarono quali erario state le sue ide» 
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sqpra Dio e sopra l’anima sino, a quel pnn- 

to. Egli era un domandare a chi non aves- 
se veduto mai il proprio volto , di qual co- 
lore siano i suoi occhi : ed era certamente 
strano il pretendere che questo giovane co- 
noscesse le sue idee , allorché queste idee 
stesse non s’ erano rese sensibili al suo spi- 
rito con alcuna parola , e che quindi espri- 
messe per gli altri ciò che non era punto 
•allora espresso per se stesso. 

Quanto s’é detto sinoca ci ha condotto in- 
sensibilmente alla famosa qufstione delle idee 
innate , e ci può servire a scioglierla. 

Togliamo in prima 1’ espressione vaga e 
mal definita A* idee innate , segno di con- 
traddizione e di scandalo pei filosofi mo- 
derni , sebbene Rousseau stesso Y abbia usa- 
ta, e nel senso più scolastico, allorché dice 
che 1’ uomo è nato buono , é nato libero ; 
e diciamo , che in noi le idee sono a un 
tempo stesso naturali , e acquisite coi sen- 
si mentre' nulla evvi di più naturale per 
l’uomo quanto l’acquistare, di più naturale 
all* essere quanto 1’ avere. Le idee sono na- 
turali in sé stesse, acquisite nella loro espres- 
sione; naturali , mentre l’uomo che non ma- 
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nifesta idee non ha che la figura della na- 
tura umana , e naturali ancora, perchè nel- 
Puomo Fazione che gli è naturale, è coor- 
dinata e subordinata alla facoltà d’ ideare ; 
acquisite perchè l’espressione, che ci è tras- 
messa coi sensi, ci viene di fuori e dalla' so- 
cietà'. Questa espressione riveste, per dir così, 
le nostre idee , ne fa un suono colla parola, 
e un 1 immagine còlla scrittura : espresse co- 
sà , essa le presenta al nostro proprio spiri- 
to , e il nostro spirito vede il proprio pen- 
siero nell’ espressione , cioè a dire, vede se 
stesso ( mentre lo spirito non è che il pen- 
siero ) , come gli occhi vedono se stessi in 
uno specchio. E in quella *guisa , che senza.-' 
la- luce , il nostro proprio corpo resterebbe 
eternamente nascosto ai nostri occhi , i no- 
stri pensieri senza l’espressione, rimarrebbe- 
ro per sempre ignorati dal nostro spirito. 

Le verità, anche le più intellettuali , abbi- 
sognano d’ espressioni, per divenir l’oggetto 
della nostra credenza. Fides ex auditu , di- 
ce S. Paolo : » La fede viene dall’ udito ; 
e come intenderanno essi se loro non si par- 
la ? » perchè 1’ udito è nell’ uomo il scuso 
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proprio delle idee , come la rista è il senso 
proprio delle immagini. 

Le due opinioni delle idee naturali , e del» 
le acquisite coi sensi , sono dunque vero 
amendue se si riuniscono, false se si separa- 
no*; novella pruova che la verità non istà 
che nei mezzo come la viriti , perchè la viltà 
consiste nello scansar tutti gli estremi , e la 
verità nell' abbracciare tuli' i rapporti. 

Concludiamo dunque, che gli uomini han- 
no naturalmente 1' idea dell’ essere , causa 
Universale*, creatrice e conservatrice , non 
perche questa idea sia innata nell' uomo mo- 
rale , come il bisogno di mangiare e di be- 
re è innato o nativo nell' uomo fisico ; ma 
perchè dessa è naturale al nostro spirito, vo- 
glio dire , die entra essa naturalmente nel 
nostro intelletto , tosto che l’ espressione di 
lei propria , trasmessa coi sensi , viene a 
rappresentarla , o a renderla presente , e 
che dessa , ricevuta una volta , si coordina 
naturalmente alle percezioni le più elevate 
della nostra ragione , e dirige le nostre azio- 
ni verso il fine più utile ; di modo che fra 
tutte le verità, la più naturale si c la ne- 
cessità di una causa , che fa c che conscr- 
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va : idea necessaria tanto alla perfezione 
dell* uomo sociale, quanto gli alimenti sonò 
necessarj al sostentamento deir uomo fisico; 
idea finalmente che non troverehbesi presso 
i popoli tutti , se non fosse naturale a tutti 
gli uomini.. 

Questa causa universale , presente all* in- 
telletto dell’uomo colla parola che ne espri- 
me l’ idea , presente alla sua immaginazio- 
ne colle sensazioni risultanti dagli effetti che 
essa ha prodotti, presente al suo cuore per 
l’amore o auche per l’odio, presente ai mon- 
do fisico per le leggi del moto , e al mon- 
do morale per le leggi dell’ ordine ; questa 
causa, sviluppata per l’ intelligenza umana in 
tutti i suoi, rapporti di volontà e di sapien- 
za , d’ amore e di bontà , d* azione e di 
possanza , è la ragione unica e sola di tutte 
le relazioni , che esistono fra gli esseri fisi- 
ci , e che formano l’universo sensibile , e 
delle relazioni , che uniscono gli esseri mo- 
rali , e che formano la società. 

Ma, ad a bella posta insisto su questa ve- 
rità, ma questa idea, per quanto naturale ella 
sia , aspetta , onde risplendere allo spirito 
dell’ uomo , 1’ espressione che deve produr- 
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là.', e rimane ignota all’uomo medesimo, 
insiuo a che abbia egli ricevuto dalla so- 
cietà coll’ essere somigliante a lui , questa 
espressione , che* una tradizione o parola ere- 
ditaria conserva nelle famiglie ^ e che una 
scrittura die non può perdersi , conserva 
Belle nazioni. . : 

Egli è dunque fisicamente e metafisica- 
mente impossibile che gli uomini abbiano 
inventata E idea della Divinità, o della cau- 
sa generale di ciò che è. Mentre o l’inyen- 
tote non avrebbe mai inteso se medesimo , 
se avesse inventata la parola prima dover- 
ne l’idea ; o non sarebbe mai stato inteso 
dagli altri, se loro avesse rivolte parole , alle 
quali eglino non avessero potuto associare 
alcuna idea (*). In una parola un’ idea senza 
espressione non è punto un’ idea , e non è 
per nulla; poiché un’ idea non è conosciuta 
e pensata, se non in quanto ella è espres- 
sa da una parola. Una parola senza idea 

■ 1 l 

(*) Può benissimo capirsi che può inventarsi il sostantivo: 
ne inventiamo infatti ogni giorno; ma quanto al verbo co’suoi 
modi di tempi, d’ azione , di persona, non s’ introduce mai di 
^uovo in una lingua , che non sm tratto da qualche altra pa- 
rola. Ora, si può parlar senza sostantivi, perchè il gesto espri- 
me 1' oggetto presente , e il disegno l’ oggetto lontano, ma non 
si può parlare senza verbo. 
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fion è punto un’ espressione , e non è che 
un suono , poiché una parola non è intesa 
se non in quanto ella esprime un’ idea. 

. Finirò con un* osservazione , di cui lascio 
al lettore il calcolar l’importanza. I meta- 
fisici , e sopra tutti Condillac, chiamano col 
nome comune d * idee astratte le idee collet- 
tive rappresentanti certe modificazioni o pro- 
prietà dei corpi, come bianchezza acidità, 
Jluìdiià ec. , e le idee generali rappresen- 
tanti gli attributi dell’ intelligenza infinita , 
sapienza , giustizia , ordine ec. ; vàie a di- 
re , eh’ essi confondono sotto una medesima 
denominazione esseri senza realtà , esseri 
di ragione , colla realtà stessa dell’essere , e 
la ragione di tutti gli esseri. Queste due 
operazioni dello spirito non sono però pun- 
to del medesimo genere, se pur anche non sia- 
no opposte, come il semplice e il composto, 
•Nell’ una infatti lo spirito considera gli og- 
getti fisici in un modo collettivo e com- 
posto in se stesso ; quantunque comparisca 
semplice nella sua espressione , e banchez - 
za non è evidentemente che la collazione 
di tutti i corpi bianchi considerati sotto la 
modificazione del color loro ; nell’ altra poi lo 
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spirito considera nella semplicità loro , g& 
neralità, infinità, gli attributi dell’essere in- 
telligente, ordine , sapienza,, potenza oc. ra- 
gione d’ogni società, o di tutte le relazioni 
degli esseri fra loro. Bianchezza è una 
parola astratta , che esprime accidenti di 
sostanze contingenti , in luogo che ordine , 
sapienza , bontà , giustizia sono espressioni 
generali , che denotano P essenza istessa 
dell’ essere necessario , la cui operazione , 
una e semplice , prende diversi nomi, secondo 
gli edotti diversi che noi le attribuiamo : es- 
sere generale , che abbraccia tutti gli esseri 
esistenti o possibili nella volontà sua, e sotto 
la sua azione; attributi , che non sarebbero 
meno verità , ancor quando non esistesse 
altra cosa al di fuori dell’ Essere supremo , 
e che gli attributi suoi non fossero ordinati 
te non rapporto a lui solo. 

Condillac va più oltre. Questa facoltà del» 
lo spirito- , di considerare gli oggetti fisici 
nella loro collezione , e P essere semplice 
nella sua unità , o nella sua generalità ; è 
stata eon ragione considerata t come il par- 
taggio esclusivo dello spirito umano , la sua 
più bella prerogativa , e la ragione de’ suoi 
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progressi. » L’ uomo , dice il Cardinal Ger- 
dil , ha solo fra gli animali il potere di 
formare idee astratte , come anche Locke 
ne conviene ». Condillac adotta un’opinio- 
ne diametralmente opposta.,, Ciò che ren- 
de , dice egli , le idee generali così neces- 
sarie , è la limitazione del nostro spirito,, ; 
e conseguente a questo principio , egli ne 
accorda la facoltà ai bruti ; Le bestie , dice 
egli , hanno idee astratte, » Non si compren- 
derebbe punto una siffatta contraddizione 
colle idee ricevute , e anche con quelle di 
Locke suo maestro ; se Condillac non ce lo 
spiegasse egli stesso, insegnandoci ciò ch’egli 
intende per idee generali.» Ciò che rende 
le idee generali sì necessarie , è la limita- 
zione del nostro spirito, Dio non ne ha bi- 
sogno in alcun modo ; la cognizion sua ab- 
braccia tutti gl’ individui , e a lui non è 
punto più difficile di pensare nel tempo me- 
desimo a tutti , che ad un sgIo ». 

Condillac intende dunque per generalità 
la collezione delle individualità , in luo^o 
d* intendere la semplicità e 1* unità dell’ es- 
sere (*}. E come ! la facoltà di considerar 

C) Prego il lettore a riflettere suUa radiose della parola 
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1’ uno , il semplice o il generale , le vaste e 
sublimi nozioni dell’ ordine , della ragione , 
della giustizia, fondamento- di tutte quelle 
teorie generali die avvicinano all' intelli- 
genza divina le umane intelligenze che le 
concepiscono , non sarebbe dunque che una 
pruova della debolezza del nostro intelletto, 
e il punto nel quale lo spirito dell’ uo- 
mo s’ avvicinerebbe all’ istinto dell’ bruto , 
lo spirito dell’ uomo , « che non può , dice 
Bossuet , parlando all’Accademia francese, 
uguagliar le sue proprie idee , tanta cura 
si prese quei che ci creò , d* improntarvi la 
sua infinità ! » E 1’ infinito stesso non co- 
noscerebbe l’ insieme dell’ opera sua , se non 
a parti !- e 1’ ordine generale non sarebbe 
presente a' suoi occhi , se non per le nostre 
azioni individuali , si spesso opposte ad ogni 
ordine ! Io so che negli sei itti di Condillac, 
come nella maggior parte degli scritti filo- 
sofici di quesio secolo , le conclusioni del- 

generale parlando del capo d’ un’ armata : ei vi troverà distin- 
tamente la differenza del generale al collettivo , poiché 1’ ar- 
mata è un corpo collettivo , e che l 'unità dell’ uomo che 1» 
comanda , si chiama il generale. Questa parola , sotto questo 
senso , non deriva da alcuna lingua conosciuta , ed e ricevuta 
presso tutte le nazioni cristiane : essa racchiude un senso 
profondò. 
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1’ autore sono spesso diverse dalle conseguen- 
ze de’ suoi principi > ma se ^ autore può 
scusarsi sulle sue conclusioni , i principi de- 
vono giudicarsi dalle loro conseguenze. 

Perciò , distinguiamo francamente le idee 
collettive rappresentanti le modificazioni con- 
tingenti dell* essere esteso , dalle idee generali 
rappresentanti gli attribuiti necessarj dell’es- 
sere semplice. Chiamiamo le une , se pur 
vuoisi , idee astratte , e le altre idee sem- 
plici o generali : ed è nel vedere in Dio 
queste idee generali , o piuttosto nel veder 
Dio stesso in queste idee generali , che 
avrebbe dovuto limitarsi Malebranche , il di 
cui sistema, spinto sino a vedere in Dio stesso 

V estensione intelligibile , ha preso un falso 
colore di spinosismo , ed ha prestato armi 
al ridicolo (*) , e forse alla censura. Dico 

(*) Spinosa vede Dio nell’ estensione ; Malebranche vede 

V estensione in Dio. La gradazione è delicata. È vero che Ma- 
lebranche spiritualizza l’estensione, per non materializzar 
Dio : ma questa spiegazione non .toglie la difficoltà. Il fondo 
del sistema di questo bel genio , che onora 1’ umana specie , 
e porge una si alta idea dell’ intelligenza divina , accolto sulle 
prime con entusiasmo in Francia , ove allora leggevasi , e 
presso gli stranieri , fu combattuto da un partito , che non 
seppe perdonargli di non divider seco le sue opinioni faise e 
rigorose. Non convien credere , che sia un mento per un 
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forse , mentre questo grand* uomo s 7 è ta- 
gliato , nè senza ragione, di non essere stato 
inteso , e nemmeno dal signor Arnaud e 
non si dica , che se il signor Arnaud non 
era capace d? intenderlo , non poteva esserlo 
da ni un altro ; mentre sonovi ben altre verità 


die il signor Arnaud non ha punto intese : 
e non si sa mai abbastanza come lo spirito 
anche migliore può rimanere prevenuto in 
favore o contro certe idee , e quanto le pre- 
venzioni guastino , o anche ristringano lo 
spirito. Nel resto Malebranche , certo della 
solidità dei fondamenti sui quali edificava , 
dalle prevenzioni de* suoi contemporanei ap- 
pellava alla posterità. 

' Malebranche considera sopratutto nelle 
- sue opere La volontà generale dell’ autore 


metafisico , d’ essere , come Locke e Condillac , secco , fredda 
e tristo , nè un torto d’ avere un’ innnaginazion viva e bril- 
lante , come Platone , Cartesio , Malebrauchc , Fènelon e Lei- 
bnitz. Malebranche istesso ha avuta la debolezza di crederlo. 
Ei non ba punto visto , che le opinioni metafisiche e spirituali 
ravvivano le facoltà tutte dello spirito , mentre le opinioni 
che conducono all’ ateismo , e al materialismo le rendono tutte 
materiali , simili a quelle acque fredde che pclrificano quanto 
sri si getta. Del rimanente , bisogna senza dubbio regolar lo 
spirito di sistema , ma non conviene condannarlo. Un sistema 
è un viaggio al paese della ve ritàj tutti i viaggiatori traviano, 
• tutti scoprono qualche cosa , e la società , un momento ilio» 
sa dagli errori , presto « tardi profitta delle scoperte, 
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della natura , le leggi immutabili dell’ ordine, i 

la ragione essenziale che illumina gli uomi- 
ni r e arriva persino a dire : La volontà 
che fa 1’ ordine della grazia , è aggiunta alla 
■volontà die fa 1’ ordine della natura : non 
sortovi in Dio che queste due volonlà gene- 
rali : e quanto v* ha di regolato sulla terra, 
dipende dall ’ una o dall 9 altra di queste 
volontà ». Idea vasta , ma incompleta , e che 
non rende punto V estensione e la profondità 
di questo passo di S. Paolo , che è. il com- 
pendio , e come la divisa del Cristianesimo. 
Instaurare omnia in Christo quae in co eliti 
et quae in terra sunt. 

Malebranche non intese adunque nell* or- 
dine della natura se non 1’ ordine fisico o 
le leggi dei corpi , e nell’ ordine della gra- 
zia se non l’ordine puramente intellettuale, 
e i rapporti delle intelligenze , considerate 
soltanto in religione , e non vide che ciò di 
regolato sulla terr a ; come se sotto V im- 
pero dell’ essere , ordine e regola essenziale, 
potesse esservi qualche cosa che non fosse 
punto regolata ! Qual vasta carriera sarebbe-!» - 
si schiusa al suo genio, se avesse egli ge- 
neraleggiata questa idea , abbracciala la ma- 
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rale natura del pari che la fisica , e portati 
i suoi sguardi non sull' ordine particolare 
della religione , ma sull* ordine generale del- 
la società , che comprende i rapporti di Dio 
e dell’ uomo, chiamati religione , e i rappor- 
ti degli uomini fra loro , chiamati governi , 
regolati gli uni come gli altri colle leggi 
dell’ essere , poter supremo di tutti gli esseri! 

> Quali progressi non avrebbe fatto questo 
profondo contemplativo nella ricerca della, 
verità , se invece di esaurir le sue forze, 
qual viaggiatore traviato in aride sabbie , 
onde penetrare il come , e la maniera d’ og- 
getti o d’ operazioni , di cui basta all’uomo 
idearne la ragione , che è quanto dire com- 
prenderne la necessità , fatto avesse all’ ester- 
no stato della società religiosa e politica un’ ap- 
plicazione reale , istorica duella verità de* suoi 
principj! giacche la verità divien sensibile, 
nella realtà , e la realtà è, per cosi dire , 
il corpo e l’ espressione medesima della ve- 
rità (*). 

' * 

(*) La verità deve essere perciò nella funzione , comedeve 
essere per tutto, Niente è bello fuori del vero. La realtà tro-> 
vasi nella storia. La verità può stare senza la realtà , ma la 
realtà non può esser punto senza la verità. 


\ 


( Su ) 

Ma , Io dirò io ? il genere limano sfuggi- 
to appena da quella filosofia di parole , col- 
la quale Aristotele avea lusingata la sua in- 
fanzia , non faceva cbe nascere alla filosofia 
delle idee , e sui passi di Cartesio slanciarsi 
nelle vie dell’ intelligenza ; epoca delle idee, 
clic attesa la corrispondenza necessaria del 
pensiero e della parola , concorse nel mede- 
simo secolo e presso il popol medesimo col- 
1’ epoca dello stabilimento del linguaggio : 

Allorché la lingua francese , dice Bossuet 
nel discorso succitato , uscita dai giuochi 
dell’ infanzia e dell’ardore d’ una giovinezza 
impetuosa , formata dall’ esperienza , e rego- 
lata dal buon senso , parve aver toccata la 
perfezione che dà la consistenza > 3 . Ma lo 
spirito umano segui un andamento natura- 
le ; studiò gli esseri prima d’ osservarne i 
rapporti : cosi Cartesio provò Dio , spiegò 
V uomo , e niente considerò la società. Si 
scorse la necessità delle leggi generali, espres- 
sione della volontà dell’ essere creatore e 
conservatore: Cartesio ne fece 1’ applicazione 
al moto , e Malebranche al pensiero ; New- 
ton generaleggiò le leggi del moto calco- 
lando il sistema universale del mondo fisico. 
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Osiamo del pari*, egli è tempo , generaleg* 
giare le leggi del mondo morale , e in que-» 
sta Ragione Essenziale , che secondo Male- 
branche si fa intendere ad ogni intelligenza 
che la consulta , consideriamo il Poter SU‘ 
premo , che per regolare tutti gli uomini , 
Jaa parlato alla società. 

A questi genj immortali mancò di aver 
assistito , come noi , a quella universale com- 
mozione, a quel rovesciamento del mondo 
sociale , che scoprendo il fondo medesimo 
della società , avrebbe loro permesso d’ os- 
servarne la costituzione originaria e le leggi 
fondamentali , somigliante a quelle violente 
procelle , ebe sconvolgono 1’ oceano sino nei 
più profondi abissi , e lasciano vedere gli 
enormi strati di scogli , che ne sostengono 
e ne rinserrano le acque ; e in quella guisa 
eh’ essi ritrovavano la legge generale del 
moto in linea rotta naturale a tutti i corpi 
mossi , nell’ invincibil tendenza a sfuggire 
per la tangente , che conserva ogni corpo 
costretto al moto circolare , essi avrebbero 
pur veduta la legge generale dell’ unità sta- 
bile del potere , espressa chiaramente negli 
sforzi , che fa, per jritorparvi una società , 
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«mft avvenimenti funesti , © sistemi più' fu- < 

nesti ancora degli avvenimenti gettarono fuo- \ 

li delle vie della natura , ne’ sentieri ine- 

t 1 

stricabili della variazione del potere. 

' Ma non conviene creder punto * che que- 

■ 

sti potenti spiriti avessero stabilito una teoria.*, 
del poter religioso e politico della società 
così tranquillamente , copie stabilirono la 
teoria delle leggi del moto. Cartesio non 
ebbe a combattere che pregiudizi di scuola, 
e Newton non dovette che dissipare vortici 
immaginarj. Una teoria del potere sociale 
attaccherebbe però pregiudizi religiosi e poli- 
tici, e avrebbe a lottare contro i vortici delle 
umane passioni , ben altrimenti aggirantisi 
che quei di Cartesio : le opere di quegli 
uomini grandi contraddette dai dotti , ven- 
nero accolte dai re , e la teorìa del potere 

messa col suo autore sotto 1’ anatema d’ una 
„ * » • % 
proscrizioue politica , e soffocata dalla vio- 
lenza-*^* non potrebbe ottenere tult* al più , 
che l’onorevole suffragio d’ un piccoi nume- 
ro d J uomini illuminati , i quali forzati a 
tacersi , non potrebbero nemmeno con una 
critica giudiziosa depurare la verità colla 
pruoYa della contraddizione. E quale stata 

*4 
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saria , per esempio , la sorte di un’ opera dì 
tal genere , se fosse comparsa in Francia 
nel tempo , già lontano dal nostro , di quella 
variazione infinita , di quell* interminabile 
lotta di poteri distrutti appena innalzati , di 
comitati , di convenzioni , di legislatori , di 
direttori ? e qual altro appoggio sarebbe re- 
stato al suo autore , contro 1* ingiustizia o 
la debolezza degli uomini , toltone quel 
convincimento imperioso , direi quasi tiran- 
nico, della verità, cui nulla uguaglia in po- 
tenza sulle facoltà dell* uomo , nemmeno ijl 
fanatismo dell’ errore , e qual altra consola- 
zione che di soffrire per la verità dopo aver 
vissuto per lei ? 

Queste considerazioni sublimi sull’ ordine 
sociale , oggetto di una simile teoria del , 
potere , saranno lo studio del secolo che co- 
mincia , come le considerazioni sull* ordine 
fisico e le ricerche sulla natura dei corpi 
furono 1* oggetto principale degli stndj del 
secolo che è finito ; e 1* applicazione delle 
leggi generali della società ai regolamenti 
particolari dell’ amministrazione pubblica , 
loimerà la forza reale delle società , e la 
vera teiinià dell’ uomo. Coloro che potes- 
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séro sorprendersi sul punto di vista novello 
in cui sonosi presentati degli oggetti che 
essi non erano avvezzi a contemplare che 
sotto un certo aspetto , o che fors’anco non 
gli hanno mai considerati , stiano ben cauti 
contro la prevenzione troppo comune , la 
quale ci fa pensare , che quelli che ci han- 
no preceduto , nulla abbiano lasciato a sco- 
prire su certi punti; come se il tempo, che 
tutto scopre e che per essi è scorso , non 
fosse volato per noi , e non avesse accumu- 
lati in un punto di spazio e di durata mag- 
giori materiali proprj a fondare una teorici 
della società, di quello che i secoli non ne 
avessero ammassato foi’se dalia prima origi- 
ne dei tempi e degli uomini. » Senza ra- 
gione c J immaginiamo , dice Malebranche , 
che i nostri padri erano più illuminati di 
noi. La vecchiezza del mondo , e 1’ espe- 
rienza sono quelle che fanno scoprire la ve- 
rità. Veritas , dice S. Agostino, Jilia ten%^ 
poris , non auctoritatis. 


« 

* 
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Dissertazione sulla preminenza del merito 
letterario degli antichi paragonato a 
quello dei moderni , inserita dall * auto- 
re nel Mercurio di Francia, e che si rap- 
porta al Capitolo ottavo del libro pri- 
mo , nota (c). 

Lia lunga querela tra gli antichi e i mo- 
derni , sul merito delle loro produzioni let- 
terarie , non ha mai offerto un resultarne^ 
to sodisfacente , perchè , inyece di proce- 
dersi per arbitrio e di cercare delle compen? 
sazioni , si è voluto ostinatamente pronun- 
ziare un giudizio formale. Prima di para- 
gonare la letteratura antica e la letteratura 
moderna si avrebbe dovuto esaminare se un 
tal paragone era possibile ad instituirsi ; se 
il nostro apologo sia P apologo degl 1 antichi; 
la nostra tragedia, la tragedia degli antichi; 
la nostra società infine la società degli anti- 
chi : poiché la letteratura è F espressione 
della società, come la parola è l’espressione 
dell’ uomo. Su questo soggetto , che forse 
non è stato mai considerato nei suoi princi- 
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pj, noi entriamo ad avventurare alcune rifles- 
sioni non tanto per trattarlo , quanto per in- 
dicarlo. 

La maniera onde un poeta fa agire e par- 
lare i personaggi del suo poema! e gli esseri 
che egli personifica , si chiama costumi. In 
questo senso vi sono i costumi degli anima- 
li , i costumi delle piante , i costumi degli 
uomini , i costumi degli dei , se il poeta li 
inette in iscena. Vi sono ancora i costumi 
dell* età e i costumi del sesso. Questi costu- 
mi sono buoni se essi esprimono lo stato na- 
turale dell’individuo considerato soltotale o 
tal altro rapporto; ma sono cattivi, se essi 
esprimono uno stalo diverso da questo stato 
naturale. Tutto ciò riguarda i costumi dell* 
individuo; ma la società ha altresì i suoi 
costumi ; e come essa è domestica o pub- 
blica, i costumi altresì sono o privati o pub- 
blici ; e questi costumi sociali saranno buo- 
ni o cattivi , secondo che essi esprimeranno 
i rapporti naturali degli esseri in società. 
Così se il Poeta rappresenta una sposa in 
uno stato di società che le permette di se- 
pararsi dal suo sposo per mezio del di- 
vorzio , i costumi domeslicj saranno cattivi* 
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quantunque V individuo possa non esser vi- 
zioso ; e da ciò avviene che non ci vuole 
poi un gran talento per rendere interessante 
nel teatro la fedeltà conjugale , c cjie tutto 
l 1 artifìcio, del mondo non arriverà a render- 
vi nemmcn sopportabile il divorzio. Per la 
stessa ragione accade che un eroe , altron4 e 
perfetto , è una persopa vile sul teatro £e 
egli è traditore della sua patria , poiché, i 
suoi costumi pubblici sppo cattivi. 

A questa distinzion generale de’ costumi 
poetici in costumi privati ed in costumi pub- 
blici , corrisponde una distinzion generale 
delle opere d* ingegno in due generi : L’unp, 
è il genere familiare * ed in certa guisa do- 
mestico , pastorale * georgico, elegiaco , ero- 
tico ^ bacchico t comico , che canta le occu- 
pazioni , i piaceri , le pene 'dell' uomo pri- 
vato ; V altro è il genere eroico , tragico , 
lirico , epico che celebra i grandi personag- 
gi e i grandi avvenimenti della società pub- 
blica , religiosa o politica che sia. Questi 
due generi alcuna volta si confondono in un 
genere misto , o piuttosto bastardo , che for- 
ma la comedia eroica , e la tragedia da con- 
tado , ovvero dramma , che mostra ora up* 
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mini pubblici occupati di affezi oni private , 
ed ora uomini privati in preda di rumorose 
o pubbliche passioni. 

’’ La perfezione del genere familiare è il na- 
turale schietto e semplice ed il suo eccesso 
è il puerile e lo sciocco; la perfezione del ge- 
nere eroico è il naturale grande, elevato, chia- 
mato sublime per eccellenza, ed il suo eccésso 
è il gigantesco ed il mostruoso. Gli antichi 
come erano i più vicini ai tempi in cui le na- 
zioni non erano ancora altro che familie, sono 
stati eccellenti nel genere famiglie , e Ome- 
ro sopratutto , anche nel poema epico offre 
dei modelli perfetti del sublime di natura- 
lezza. I moderni collocati in un genere 
di società più avanzata sono stati eccellenti 
nel genere eroico, e Bossuet e Corneille , tra 
gli altri , offrono di quei tratti di grandez- 
za sublime , che gli antichi non hanno nem- 
meno uguagliati; e potrei qui allegare in mio 
appoggio anche le riflessioni del Sig. Voltaire 
sulla tragedia. A merito eguale di espressione 
il genere eroico la vince sul genere familia- 
re. Chi non vorrebbe piuttosto aver fatto 
P Eneide che le georgiche , quantunque le 
georgiche sieno più perfette , o almeno più 
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finite dell* Eneid e ? A merito ineguale però, 
il fa miliare la vince sull’eroico, c si vorreb- 
be piuttosto aver fatto degli idilii come Teo- 
crito , o delle elegie come Tibullo , che poe- 
mi eroici , tali quali 1* Achilleide di Stazio , 
o il Ratto di Proserpina , di Claudiano. La 
-società passa dallo stato domestico allo stato 
pubblico ; questo è il progresso del tempo ; 
a letteratura passa colla società dall’ espres- 
sione familiare nel genere anche eroico all* 
espressione nobile ed elevata anche nel ge- 
nere familiare ; questo è il progresso del gusto. 

Qui sta , se io non m’inganno, il punto 
decisivo del processo e delL’ accommodamen- 
to sulla, gran causa della superiorità degli 
ant ichi sopra i moderni , o dei moderni so- 
pì- a gli antichi. 


Per potere paragonare con frutto la lette- 
ratur a antica e la letteratura moderna , bi- 
s Ogna prendere i due estremi dei due generi, 
1 a poesia pastorale del genere familiare , e 
la poesia epica del genere eroico. Il parago- 
ne è facile e sarà estremamente esatto ; poi- 
ché noi abbiamo gl’ Idilii di Teocrito , le 
buccoliche di Virgilio, e le pastorali di Ges- 
ec , il Corifeo di questo genere presso i mo-. 
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demi; e per 1’ epopeja abbiamo l’Iliade,, 

r Eneide , e la Gerusalemme liberata.' Ora , 
esaminando con attenzione queste tre opere 
insieme , in ciascun genere, si osserva l’in- 
fanzia dei generi nei primi , ( gl’Idilii di 
Teocrito e l’Iliade ) , e il tempo dell’ infan- 
zia della società ; 1’ adolescenza dei generi 
ne’ secondi ( le Buccoliche e l’Éneide ) , e il 
tempo dell’ adolescenza della società ; la vi- 
rilità dei generi nei terzi ( le Pastorali di 
Gcsner e la Gerusalemme liberata ) , e il tem- 
po della perfezione della società. Dimodo che 
può dirsi , informa di proporzion geometri- 
ca , che gl’ Idilii di Teocrito , le Buccoliche 
di Virgilio , le Pastorali' di Gesncr sono tra 
loro negli stessi rapporti ' che le epopeje dì 
Omero, di Virgilio e del Tasso. Io non par- 
lo già degl’ individui che in tutti sono pa- 
stori o eroi ; e ne tampoco dei costumi in- 
dividuali , poiché tutti questi poeti fanno 
agire e parlare i loro individui d’ una manie- 
ra relativa alla loro età e al loro sesso, ma 
dei costumi sociali , cioè a dire dei costumi 
della famiglia e di quelli della società. 

Cosi in Teocrito , i costumi sono d’ una 
semplicità che si avvicina mollo alla rustici- 

* i - 
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tà , e sotto il rapporto dei costumi domasti-* 
ci vi è ancora un rimprovero assai piu gra- 
ve da fargli , e di cui Virgilio non è esente 
nella sua egloga di Coridone e di Alessi. In 
Gesner si vede una natura semplice , ma der- 
cente , senza grossolanità e senza lusso, che 
ha insiememenle della pompa nella sua sem- 
plicità e della semplicità nella sua pompa. È 
facile il vedere che Virgilio tiene il mezzo 
tra la incolta semplicità di Teocrito e la pom- 
pa semplice e decente di Gesner. Gli stessi 
rapporti si osservano nelle tre epopeje . Io 
non parlo già del soggetto di ciascuna di 
esse; esso in ciascun poeta è relativo al tem- 
po e all’ età della società : puramente fami- 
liare in Omero , in cui trattasi d’ una schia- 
ra rapita al suo padrone ; più nazionale, in 
Virgilio , poiché trattasi di Roma di cui il 
suo eroe gitta le fondamenta ; più generale 
nel Tasso , poiché è la religione del mondo < 
intero cui gli eroi cristiani vendicano dagli 
oltraggi degli infedeli. Gli oggetti , nel Tas- 
so non sono ai disotto della maestà del sog- 
getto ; è l’ Europa intera che si leva dalle 
sue fondamenta per piombar sopra 1’ Asia ; 
-sono lutti i Re dell’ Europa che vanno a coita,- 
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Battere tutti i popoli dell’ Oriente , e , sotto 
questo rapporto , Omero , e anche Virgilio 
non possono sostenere il paragone col Tasso- 
se non col favore della lontananza dei tem- 
pi , la quale , come la distanza dei luoghi^ 
ha il- privilegio d’ ingrandire piccoli oggetti, 
e d’indebolire l’impressione di grandissimi 
avvenimenti. 

Passo ai costumi dei personaggi dell’ epo- 
pcja , ovvero degl’ uomini pubblici. 

Agamennone è bravo, e sà governare i po- 
poli ; son questi costumi pubblici buoni in un- 
capo ; ma , nel suo orgoglio e par la sua 
brutalità indispone tutti i suoi alleati. Enea 
è bravo, è religioso, i suoi costumi sono mi- 
gliori ; ma la sua folle passione per Bidone 
gli fa dimenticare la grandezza de’ suoi de- 
stini, e gli ordini degli dei. Goffredo ha tutte 

4 

le qualità d’ un eroe e d’ un capo senza 
alcuno dei vizj e delle debolezze dell’ Uomo 
privato; sublime pensiero del Tasso che at- 
tribuisce la perfezione al Capo e lascia le 
debolezze ai subalterni ! e questo bel poema 
è pieno di queste grandi intenzioni. Vol- 
taire nella sua Erriade dà delle debolezze 
al suo Eroe ; la storia ve lo autorizzava \ 
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ma le nostre Idee più giuste sulla società y 
non lo permettono forse più ; e S. Luigi sa- 
rebbe stato molto più proprio all’ epopeja > 
se il Tàsso non avesse trattato già il sog- 
getto delie crociate, e se quella di S. Lui- 
gi avesse avuto una fine più felice. 

Gli eroi di Omero si occupano di partico- 
larità domestiche , quelli di Virgilio si di- 
vertono con dei giuochi , quelli del Tasso 
provano i tormenti dell’amore. 

Le debolezze del cuore sono le sole pas- 
sioni dell’ uomo privato che si possano, sen- 
za derogare alla nobiltà del genere eroico , 
mescere alle scene della tragedia o ai rac- 
conti dell* epopeja. Le particolarità dei biso- 
gni domestici o dei giuochi debbono esserne 
sbanditi , perchè sono degli ostacoli o degli 
inciampi alle pubbliche cure, e perchè in un 
-certo senso è vero il dire che 1’ uomo pub- 
blico non deve conoscere ne bisogni ne giuo- 
chi. Queste particolarità stanno nella vita 
dell’ uomo pubblico , come quei, luoghi dove 
<Sr preparano gli alimenti , e che nel palag- 
gio di un Re si collocano nel sito più di- 
stante dalla camera del consiglio. . - 

Il valor nobile , generoso e sempre lo stes- 
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so degli eroi del Tasso , è preferibile al va- 
lore brutale , grossolano , feroce e spesso an- 
cora difetteso , degli eroi di Omero ; e si 
scorge sensibilmente nei Tasso , 1’ influenza 
del dritto delle genti ricevu^ presso le na- 
zioni cristiane che dà all’umanità tutto ciò 
che può accordare senza nulla però togliere 
al valore. Gli eroi di Virgilio , meno civi- 
lizzati di quelli del Tasso , sono però meno 
grossolani di quelli dell’ Iliade. Il progresso 
dei costumi è sensibile da Omero a Virgilio, 
e da Virgilio al Tasso (i) ; e per non pa- 
ragonare qui se non Omero e Virgilio , gli dei 
di quest’ultimo, come l’osserva Voltaire, 
parlano ed agiscono più ragionevolmente del- 
le divinità dell’ altro , e la filosofia del libro 
sesto dell’ Eneide annuzia progressi sensibili 
nella ragione. 

Queste sono verità di tutti i luoglii e di 
tutti i tempi, e che non sarebbero nien verità, 
quando anche fossero stale difese da La Mo- 
the o combattute da Desprèaux. Racine , clic 
mette in iscena il fiero Atrida ed il bollente 


(i) Virgilio è vissuto ad una eguale distanza dall’assedio d| 
Troja e dalle crociate. 
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Achille , dà lovo i costumi che il Tasso dà 
ai suoi eroi ; e Boileau , se avesse fatto ut* 
poema epico , il cui soggetto fosse stato pie- 
so nella Grecia antica , non avrebbe dato ai' 
suoi Eroi i coturni che Omero presta ai 
suoi. Il poeta , è vero , dipingeva i costu- 
mi dei suo tempo, come il Bardo del Nord 
( Ossian ) dipinge le nebbie e le tempeste 
del suo paese ; e forse è il contrasto d’ una 
natura puerile e familiare , e d’ una espressio- 
ne assai nobile ed elevata una delle cau- 
se della nostra ammirazione per questo gran 
Poeta ; poiché nulla ci fa tanto piacere quan- 
to i contrasti. Omero ha dipinto una natu- 
ra di società nell’ infanzia ; Virgilio una na- 
tura più avanzata ; il Tasso una natura per- 
fetta ; esso è 1’ estremo di Omero. Questo ha 
celebrato i tempi eroici del paganesimo ; il 
Tasso ha cantato i tempi cavallereschi della 
cristianità : essi hanno seguito ciascuno il 
suo secolo. »-Nel secolo di Augusto y dice 
» Terrasson , Omero non avrebbe posto o 
» lasciato tutti quelli disso rdini e scompigli- 
» di caratteri e di discorsi che si trovano 
» nel suo poema. » 

Ma Omero ha esso dipinto meglio 1* in- 
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fanzia della società, o Virgilio i suoi pro- 
gressi , di quello che il Tasso abbia dipinta 
la sua virilità ? questo è il punto della qui- 
stioite ; e se , cosi messa , essa fosse decisa 
contro il Tasso versificatore , il Tasso Poeta , 
potrebbe appellarsi, e dimandare ancora che 
si compensi 1’ inferiorità dell’ espressione , 
con bellezze di un altro ordine , e eolia su- 
periorità del suo soggetto e del suo piano. 
Si è detto che Omero è costantemente epi- 
co , e che il Tasso tende sempre al pasto- 
rale : si sono , cosi dicendo, confusi gli ar- 
tisti coi loro istrumenti. La lingua di Ome- 
ro è più eroica del suo soggetto , ed il sog- 
getto del Tasso è più eroico delia sua lin- 
gua. La lingua italiana, debole, molle e sen- 
za dignità conviene piuttosto al genere fa- 
miliare (i). Allorché parla 1’ epopeja si cre- 
derebbe sentire il vecchio Orazio di Corneil- 
le rappresentato dalla prima amante del tea- 
tro italiano ; è Erminia che prende le armi 

(i) Non bisogna dimenticare che t’ autore è un francese J 
e si sa che i francesi sono stati sempre ingiusti nei pronun- 
dare giudizio della lingua italiana. Boileau. Bouhours, e Vol- 
taire hanno detto su tal proposito cose da far piangere per 
compassione, se esse fossero altro che effetto di una grossolana 
ignoranza del nostro linguaggio. Il solo Dante tra gli antichi» 
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di Argante pet* comhatter Tancredi. Pertan- 
to osservate die i rimproveri che Desprèaux 
fa al Tasso si raggirano principalmente so- 
pra i concetti della sua lingua, e che i rim- 
proveri che Orazio fa ad Omero , cadono 
piuttosto sulla condotta del suo poema. Da 
ciò avviene thè Omero e Virgilio perdono lut- 
to essendo tradotti , e che il Tasso forse ci 
guadagna, o almeno che il suo poema non 
perde nulla essendo tradotto nelle lingue che 
sono più maschie e più eroiche della sua lin- 
gua naturale (1). 

Gli stessi rapporti , assolutamente gli stessi, 
che noi abbiamo rilevati nel carattere della 
pastorale e dell’ epopeja antiche li ritrove- 
remmo , e forse ancora più osservabili, nella 
tragedia greca comparata alla tragedia fran- 
cese, in cui trovasi più arte, più interesse , 
più azione , costumi più nobili cd assai so- 
stenuti nel genere elevato ; ma non potrem- 
mo qui fare il paragone colla tragedia Lati- 

ed il Frugoni il Monti cd il Gianni tra’ moderni basterebbero a 
provare che la lingua italiana non è ù& così debole nc cosi molle t 
.priva di dignità come l’autore opÌBa. Da celti pregiudizi na- 
zionali non si garantiscono nemmeno i grandi uomini. 

(i) Non saprei accordarlo se trattasi di tradurre il Tasso 
in cpwlupipic siasi delle lingue virenti di Europa. 
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un. Le sei che ci restano in latino non pos- 
sono servirci ; e certamente come i Romani 
non osavano mettere i loro antichi Re sulla 
scena , e come non era permesso di rappre- 
sentarvi i magistrati della repubblica , obbli- 
gati a prendere i loro soggetti nella Storia 
greca , essi non potevano che copiare i Gre- 
ci. La Comedia permetterebbe piuttosto que- 
sto parallelo. La buffonoria di Aristofane , 
la decenza di Terenzio , R elevazione di Mo- 
liere c dei nostri buoni comici , nel Misan - 
trapo , il Glorioso , il Maltaggio , di cui 
il genere , nobile senza essere eroico , non 
era conosciuto dagli antichi , ci darebbero 
nostri tre termini dell’ infanzia , dell’ ado- 
lescenza , e della virilità. Noi li ritroverem- 
mo altresì distintamente marcati nella nulli- 
tà di Esopo , nella scruplieità di Fedro , e 
nelle grazie di La Foniaine. Finalmente gli 
epigrammi dell’ antologici , quelli di Mar- 
ziale e i nostri ci offrirebbero i medesimi 
punti di paragone. 

In una parola, per riassumer tutto il fin qui 
detto , gli antichi hanno troppo sovente ab- 
bassato il genere eroico per mezzo di parti- 
colari minuzie d’ eccessiva familiarità , e i 
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moderni hanno rialzato anche il genere fa- 
miliare peF la nobiltà ed anche perla digni- 
tà dei particolari. In La Fontaine la Quercia 
e la Canna, conversano con maggiore decen- 
za degli Eroi dell* Illiade. 

Il Cristianesimo non è straniero a questi pro- 
gressi dell’arte , e giacche esso è indubitabil- 
mente la causa dei progressi della società, esso 
lo è necessariamente altre» di quelli della let- 
teratura. Il Cristianesimo ha dunque altresì il 
suo genio poetico; e questo appunto vedremo 
che ci sarà ben presto dimostrato (i).« Il filo 
» del buon gusto, dice Terrasson, viene da 
» Greci, più Castigato per mezzo dei latini 
» e portato alla sua perfezione , almeno ib 
» quanto alla teoria, dai Francesi. I nemici 
» dell’erudizione vorrebbero farci perdere la 
» prima metà di questo filo , e 1* ammira- 
>3 zione eccessiva per gli antichi ci farebbe 
» perdere 1* ultima metà. Nihil majus prae- 
x> standum est dice Seneca, quamne pecorum 
» r itii^ antecedentium gregem sequamur , per- 
» gentes non quà eimdjtm est sed qua itur. 


(i) L’ autore allude all’ immortale opera del Gerito del Cri' < 
stian esimo del visconte Chateaubriand , che stava allora per 
pubblicarsi per la prima volta; 

FISE DELLA LEGISLAZIONE l'RIMITIVA. 
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AVVERTIMENTO. 



.i —i . 1 » 

. 

* . ^ * f..T? ., > • . • 

c . 

JkTri e fatto osservare al principio del primo tomo ■ 
della presènte opera,, che la Legislazione primi Uva, 
propriamente detta termina col tomo secondo ; c 
che le altre due opere, cioè, Jl saggio analitico sul - 
le leggi delF ordine sociale , ed II Divorzio consi* 
derato cd secolo XIX, benché abbiano rapporto col» 
la legislazione primitiva, pare sono due opere da 
quella .non solo, ma anche tra loro , perfettameute 
digerire e distaccate, ingu sa che ppssouo stare benis- 
imo Tuna senza dell’altra. Per tanto queste due nltl- 
Ihfl opere saranno separatamente pubblicate , e saia 
libero a ciascuno di acquistarle anche sole. La pri- 
ma di esse a pubblicarsi sarà il Divorzio, libro ve* 
ramente profondo e classico, del quale, a volerne 
giudicare dal titolo troppo modesto , si formerebbe 
tuia assai meschina idea , mentre all’ occasione del 
Divorzio P autore esamina con una profonditi» ed 
r.na giustezza meravigliosa i principi costituivi e le 
ieggi della società domestica e della società pubblica; 

0 grandissimo lume sparge sopra le principali quistioni 
di giuriiprudenza e di politica. E si può dire che in- 
torno al matrimonio, nel suo rapporto collo, società 
pubblica r.yn si è mai scritto da altri con egual me- 
todo verità e chiarezza * La conclusione particolar- 
mente è un capo 4’ opera di eloquenza degno di 
Jìossuet . • t 
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